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LETTERA  II  L 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 

Al  Src,  Marchese 
FRANCESCO-  CASTELLI 

JW  mede  fimo  /oggetto  , 

Como  15»  Maggio  1777*- 


OR  veniamo  ad  efperienze  più  Angola¬ 
ri  ,  altre  efeguite  già  col  novello  Aro- 
mento  3  altre  efegurbili .  Comincierò 
da  quelle  che  fono  fe  non  altro  curiofe  ,  e 
forprendenti  ;  poi  d’  alcune  più  rùruttive  farò 
parola  r  dando  qua  e  là  qualche  tocco'-  full5 
utilità  che  in  vari  cafi  ne  potrebbe  derivare® 
Se  è  curiofo  il  modo  di  caricare  una  pi¬ 
llola  di  vetro  col  verfare  e  riverfar  grani  di 
miglio  5  e  di  far  lo  fparo  fenza  miccia  f  fenza 
polvere  «,  lenza  acciarino  ,  con  alzar  fem.pl  Ì- 
cemente  un  pi  atte!  Ietto  da  tafca  5  lo  è  affai 
più  5  e  lo  ftupore  s'  unifce  al  diletto  vedendo 
con  una  fola  fcintilfa  elettrica  far  in  un  colpo 
la  (carica  H  una  ferie  di  pillole'  comunicanti 
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fra  loro  (*) .  Più  ancora  oflervando  V  efplo- 
lione  d’ una,  due,  tre  pillole  in  diilanza 
qualunque,  ef.gr.  ftandomi  io  che  la  eccito 
al  fupremo  ,  e  la  pillola  alf  imo  piano  della 
cafa  :  e  ciò  per  via  di  due  fottili  fili  metal¬ 
lici  condotti  come  che  Ha  da  un  fito  all’  al¬ 
tro  ,  e  mercè  il  toccarne  i  due  capi  a  me 
vicini  con  una  boccetta  .  E  chi  poi  potrà 
relfarfi  dal  concepire  altiiììma  maraviglia  ve¬ 
dendomi  per  tal  modo  dar  fuoco  alla  pillola 
anche  feppelfita  profondamente  fott’  acqua  ? 

Un  tal  mezzo  di  far  lo  fparo  da  lungi  mi 
inette  al  coperto  d’  ogni  trillo  evento  ogni 
qualvolta  mi  piace  d’ eccitare  uno  fcoppio  or¬ 
ribile  e  rovinofo  col  far  P’efplofione  di  un 
gran  vaio  ripieno  a  aria  tuonante  ,  cioè  in- 
iammabile  e  deflogificata  inficine  ..  La  fig.  5» 
pone  fott1  occhio  la  maniera  ,  con  cui  ne 
vengo  a  capo  facilmente.  Bue  fili  metallici' 
attraverfano  il  forte  turacciolo  di  legno  r  che 
con  rinforzo  di  luto,  bende  ec.  chiude  infu- 
perabilmente  la  bocca  del  vafo.  Quelli  due 

{*)  In  molte  maniere  fi,  , panno  difporre  le  piftoìe^ 
o  pendenti  cioè  una  dall’  altra-  pegli  uncini  de* 
ri  fp  ertivi  fili  d’  ottone  ,  o  poiafe  cosi,  che  detti 
fili  fi  tocchino.  A  proporzione  che  la  fcintilla 
elettrica  che  fi  dà  alla  prima*  nella  ferie  farà  più- 
forte  ,  un  maggior  numero  di  pillole  ghignerà 
a  far  efplodere  ,  firpe rancio  tatti  gli  fpaziettr  in¬ 
terponi  là  ove  le  punte  metalliche  nell’  interno 
d*  ognuna  non  fi  toccano  .  L‘  Aut, 
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fili  s’avanzano  per  entro  al  vaio  medefìmo, 
e  vengono  colle  punte  predo  ad  incontrarli  ; 
al  di  fuori  ripiegati  ad  uncino  ,  o  in  altra 
forma  s’ annettono  a  due  lunghi  fili  Umil¬ 
mente  metallici  (  meglio  è  fervirfi  di  cordi¬ 
celle  telline  di  feta  infieme  a  qualche  tenui!- 
fimo  filo  d’argento  ,  per  edere  molto  più 
pieghevoli ,  e  comode  da  portarli  in  tafca  ag¬ 
gomitolate  )  j  che  fenza  pur  edere  ifolati  , 
cioè  drafcinando  fui  pavimento  (  fol  che  fi 
badi ,  che  in  niun  Zito  vengano  per  idrada 
ad  incontrarli  e  toccarli  ,  o  ad  edere  attra- 
verfati  e  uniti  da  un  altro  conduttor  metal¬ 
lico  )  ,  li  conducono  ovunque  li  voglia  ,  di 
modo  che  eccitando  fopra  edi  la  fcarica  della 
boccetta  di  Leyden  ,  portano  la  fcintilla  all’ 
aria  tuonante  del  vafo  difcofio  e  ne  cagio¬ 
nano  P  efplolione . 

Non  mi  arrederò  a  dire  che  neppure  per 
queda  fperienza  d’  accender  da  lungi  la  pi¬ 
llola  è  necedaria  una  forte  carica  della  ca¬ 
raffa  .  Io  ho  ciò  efeguito  più  volte  in  pre- 
fenza  di  molti  5  ed  anche  in  prefenza  fuat 
ornatiffimo  Sig.  Marchefe  ,  colia  boccettina 
(  queda  ha  poco  più  di  due  pollici  quadrati 
di  fuperficie  armata  ) ,  la  qual  ferve  ad  usi 
elettroforo  mio  portatile  piccioli  filmo  »  E’  fi 
richiede  foltanto  una  boccetta  di  più  difcreta 
mole  ,  e  carica  per  effettuare  in  fimi!  ma¬ 
niera  1’  efplodone  fia  del  gran  vafo ,  da  dalla 
pidola  calati  in  fondo  dell’  acqua  » 


é  Volta  • 

Non  mi  tratterrò  neppure  a  lungo  falla 
folla  d’idee  tuttora  incompofte,  che  tali  [pe¬ 
rimenti  con  sì  buon  efito  riufciri  m’han  fatto 
nafcere  ;  giacché  idee  fomiglianti  ,  o  altre 
più  belle  eziandio  e  più  grandiofe  non  può 
a  meno  che  non  s’  affaccino  a  chi  invaghi¬ 
toli  di  quefti  tentativi  ,  e  mente  e  mano  ci 
ponga  per  ingrandirli  *  Ho  immaginato  che 
idilettevol  cola  farebbe  il  metter  fuoco  così 
da  lontano,  per  mezzo  de5  fili  di  ferro  e  della 
boccetta  d’ aria  tuonante,  ad  una  fabbrica  di 
fuochi  artificiati  »  Più  dilettevole  ancora  il 
far  lo  fparo  a  grandiffima  diflanza  ,  dal  monte 
dirò  così  al  piano,  di  mottaletti  carichinoli 
più  di  polvere  ,  ma  della  noflr’  aria  infiam¬ 
mabile  .  Che  dico  dilettevole  ?  Sicuro  ri  u  fa¬ 
rebbe  un  tal  giuoco  ;  e  fi  eviterebbero  que* 
difafìri  e  pericoli ,  che  dall’  avvicinarli  taluno 
colla  miccia  a  dar  il  fuoco ,  od  a  foia  re  la 
polvere  neghittofa ,  nafcono  pur  troppo  fo- 
vente . 

Non  parlo  ancora  di  bombe  guerriere  e  di 
cannoni  ,  perocché  Piamo  ancora  ben  lungi 
dal  poter  non  che  infegnare  ,  divifar  fola- 
mente  una  cognizione  più  agevole,  una  fpefa 
minore ,  e  un  mezzo  più  fpedito  di  caricare, 
che  non  é  quello  ordinario  colla  polvere  : 
quantunque  poi  riguardo  al  modo  di  far  lo 
[paro ,  non  farla  già  più  tardo  di  quei  della 
miccia  il  mio  d’ accodar  Io  feudo  d’un  Elet¬ 
troforo  .  Altronde  potrebbe  averf  il  vantag- 
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gio  in  alcuna  circoftanza  ben  importante,  di 
far  la  fcarica  un  uomo  foio  a  un  fol  tratto 
d’ima  fila  di  cannoni  9  nei  modo  che  ho  fpie- 
gato ,  e  eh’  io  adopero  per  far  il  tiro  di  una 
ichiera  delle  mie  piftole  .  Checché  ne  fi  a  , 
certa  cola  è  ,  che  la  polvere  da  fuoco  ha 
troppe  prerogative  per  ogni  conto  fopra  T  aria 
infiammabile  ,  per  poter  mai  fperare  di  fo¬ 
tti  Olirvi  quetta  con  vantaggio  .  Per  altro  fi 
dee  convenire  ,  che  fe  cotetta  polvere  mara- 
vigliofa  non  aveffe  già  efittito  ,  potea  alla 
ttagion  nottra  l’aria  infiammabile  partorire  una 
parte  di  quella  rivoluzione  nella  Tattica,  che 
ai  fecolo  decimo  quarto  partorì  l’invenzione, 
di  cui  fi  difputa  ancora  qual  fia  fiato  l’ au¬ 
tore  ,  e  vuoili  da  molti  che  fotte  conofciuta 
molto  tempo  prima  ,  e  trovarfene  la  deferì- 
zione  nelle  opere  di  Frate  Raggierò  Bacone  « 

Ce  ne  rimarremo  noi  dunque  lenza  frutto 
ricavare  dalle  tarde  nottre  fperienze  ?  Confi¬ 
neremo  le  belle  prove  colia  noftr’  aria  in¬ 
fiammabile  ne’  gabinetti  ,  e  ne’  circoli  di  di¬ 
vertimento?  Nè  fia  poffibile  di  trovar  mezzi 
onde  applicarla  ad  alcun  ufo  della  vita  ?  Per¬ 
chè  no?  Eh,  lafciam  pure  il  penfiero  di  mol¬ 
tiplicare  o  facilitare  gl’  ittrumenti  funetti  dì 
nottra  dittruzione  :  lalciam  che  prevalga  ia 
tal  pregio  ia  polvere  guerriera. 

Ma  che  ?  Quelle  forze  dittruggitrici  della 
polvere  ha  pur  faputo  1’  uomo  induftriofo  ri¬ 
volgerle  a  vantaggio  fuo  coll’  ingegno  delle 
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mine.  Or  fe  l’aria  infiammabile  poteffe  ef- 
fer  da  tanto  di  fupplire  alla  polvere  per  fimi! 
uopo  ,  non  dovrebbe  più  averli  in  conto  di 
inutile .  Molto  meno  inutile  potrebbe  dirli 
quando  facendo  intervenire  1’  aria  infiamma¬ 
bile  e  la  deftogifiicata  non  già  fole  ,  ma  in 
compagnia  e  di  concerto  colla  polvere  all’ 
opera  delle  mine,  fi  giugneffe  con  ciò  a  pro¬ 
curare  o  la  maggior  forza  d’ efplofione  ,  o 
un  più  ficuro  riparo  ai  pericoli  che  fovra- 
ftan  non  di  rado  ai  minatori.  Maggior  im¬ 
peto  d’ efplofione  otterrebbe!!  fenza  meno  rin¬ 
chiudendo,  come  propone  il  Si g.  Prtejìley  (*) 
la  polvere  da  fuoco  in  vefciche  ,  in  modo 
che  negl’  interfiizj  dei  grani  vi  rimanere  in 
luogo  d1  aria  comune ,  aria  deftogifiicata .  In¬ 
tiera  ficurezza  ,  io  propongo ,  otterrà fift ,  adat¬ 
tando  al  luogo  della  mina  full’  imboccatu¬ 
ra  della  polvere  una  delle  mie  pillole  ,  o 
un  vaiò  preparato  come  nella  fig.  5. ,  cofic- 
chè  prendendo  fuoco  (  per  mezzo  della  fcin- 
tiìia  elettrica  condottavi  da  lunghi  fili  di  ferro) 
l’aria  infiammabile,  lo  appicchi  alla  polvere 
contigua ,  e  faccia  falcar  la  mina  (**) . 


(¥)  Exper.  and  Obferv.  ec.  Voi.  n.  c.  Of  dephlo- 

gifcicated  Air. 

(**)  La  fiamma  nella  mia  pillola  di  vetro  non  ae- 
cendè  è  vero  la  polvere  ,  che  le  fi  prefenta  alla 
bocca  ;  e  neppure  de’  grani  vertati  prima  entro 
alla  l’uà  capacitai  ma  via  li  loffia  .  $on  potrà 
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Per  le  mine  da  ultimo  che  fi  praticano 
fott’ acqua,  di  quanto  comodo  non  pub  e  fiere 
il  portar  colaggio  f  accenfione  alla  polvere 
per  mezzo  de’  fili  di  ferro  ec.  in  luogo  de* 
lunghi  cannelli  di  cuojo,  i  quali  non  è  sì  fa¬ 
cile  il  fabbricare  e  mantener  impenetrabili 
all’  acqua  per  tutta  quella  lunghezza  ripieni 
fin  fuori  dell’  acqua  di  polvere  ? 

Ma  infine  io  non  ho  fatte  peranco  efpe- 
rienze  (ufficienti  a  queir’  oggetto  delle  mine 
a  polvere  da  accenderli  coli’  intervento  delL* 
aria  infiammabile  e  della  fcintilla  elettrica  , 
onde  poter  dare  una  compiuta  e  precifa  de» 
fcrizione  del  modo  di  difpor-re  ogni  cofa:  non. 
credo  però  che  farà  difficile  ad  altri  imma¬ 
ginarne  varj  congegni,  e  metterli  in  opera  « 
Aggi  ugnerò  ben  qui  un’  altra  idea  di  utile 
che  fi  potrebbe  forfè  trarre  dalla  fomma  fa¬ 
cilità  ,  con  cui  io  fo  gli  fcoppj  d’ aria  tuonante 
fott’  acqua  con  ifpezzamento  de’  vafi ,  e  lan¬ 
ciar  fi  in  ogni  parte  dell*  acqua  medefima  : 
i’  idea  dunque  è  d*  una  macchina  per  l’ eilin- 
zione  degl’ incendi . 

Abbaftanza  di  tal  progetti  grandiofi  ,  ma 
pur  anco  immaginari  ;  giacché  ben  m  av- 

_ _ _ _ A  j _ _ 

però  mancare  di  accender  la  polvere  ogni  qual¬ 
volta  1’  etploRone  e  la  fiamma  trattenuta  e  for¬ 
zata  contro  di  effa  poivere ,  e  quella  pure  com¬ 
presa  e  ferrata  non  polla  altrimenti  cedere  9  e 
foffiarfi  ria  «  V  Aué» 


io  Volta » 

veggo  che  potrebbe  taluno  accularmi  di  cor¬ 
rer  dietro  a  fole  chimere ,  e  farmene  gon¬ 
fio  e  menar  remore  di  cofe  che  non  han¬ 
no,  nè  avranno  forfè  mai  altra  efidenza  che 
nel  mio  cervello.  Mi  conforta  però  il  pen¬ 
sare  che  ferivo  ad  un  Cavaliere  ,  il  quale 
per  genio  unito  a  conofcenza  delle  belle  cofe 
e  ardore  per  le  utili  novità ,  fa  piamo  e  co¬ 
raggio  a  tutti  i  tentativi  ahbenchè  non  egual¬ 
mente  felici  ,  e  fino  ai  defiderj  che  partono 
dall’  ifteffo  ardore,  diciam  pure,  entudaftico. 
E  più  mi  rinfranca  quella  premendone  ,  eh’  ella 
ha  verfo  di  me,  gentilidìmo  Sig.  Marchefe , 
e  il  conto  in  che  fuol  tenere  le  mie  deboli 
cofe  .  Ad  ogni  modo  mi  conviene  por  ter¬ 
mine  al  vago  fpaziare  che  fin  qui  ho  fatto. 
Rifacendomi  dunque  dappreffo  alle  fperienze 
più  piacevoli  e  curiofe  ,  che  ho  foventi  volte 
efeguito  colla  mia  pidola  di  vetro,  e  di  cui 
prom  ih  renderle  conto  ,  dirò  in  poco  ,  che 
con  una  macchina  elettrica  ordinaria,  o  con 
un  elettroforo  più  grande  del  portatile  ,  in 
cento  bei  modi  fi  poffono  variare  ,  che  tutte 
arrecano  la  più  gran  forprefa  agli  fpettatori 
non  bene  intendenti ,  e  piacciono  non  meno 
agl7  intendenti .  In  particolare  come  può  non 
forprendere  con  piacere  il  veder  un  uomo 
fui  lo  fcabelio  ifolante  (  todo  che  ha  ricevuto 
alquanto  di  elettricità  dal  conduttore  ,  oppur 
toccato  follmente  con  un  dito  F uncino  d 'una 
boccia  caricata)  accodando  un  dito ,  la  punta 
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del  nato ,  la  lingua  ec.  a  un  de’ fili  d’otto¬ 
ne  della  pillola  comunicante  per  l’ altro  filo 
con  qualfivoglia  conduttore  ,  oppure  impu¬ 
gnata  da  un’  altr’  uomo ,  il  veder  ,  dilli ,  con 
la  pelle  viva  far  nafcere  i?  efplofìone  ;  il  ve» 
dere  che  qualunque  degli  fpettatori  fa  lo  fteffo  , 
fe  tocchi  elfo  la  pillola  impugnata  dall’  uomo 
ifolato  ;  il  veder  finalmente  partire  il  colpo 
nei  tuffare  il  fìl  d’ ottone  nell’  acqua  ? 

So  che  non  fon  nuovi  fperimenti  quelli 
di  accendere  fpiriti  infiammabili  col  dito  5 
con  un  pezzo  di  ghiaccio  ec.  per  forza  della 
fcintilla  elettrica  :  fo  che  fin  anche  la  pol¬ 
vere  d’  archibufo  giunfero  gli  elettrizzanti  ad 
accendere  . 

Ma  grande  apparato  e  movimento  di  mac¬ 
chine  era  richiedo  a  quelli  grandi  effetti  , 
fingolarmente  per  quello  d’  accender  la  pol¬ 
vere  :  bada  offervarne  le  defcrizioni  colle  figure 
appreffo  varj  autori  .  All’  incontro  con  ogni 
mefchina  macchina  elettrica  ,  con  ogni  mez¬ 
zano  elettroforo,  facilmente  e  todo,  in  ogni 
tempo  e  luogo  io  fo  vedere  una  varietà  di 
quelle  efplofìoni  ,  le  quali  e  al  comune  de¬ 
gli  fpettatori  creano  piu  grande  flupore,  ap¬ 
punto  perchè  non  v’  interviene  nè  un  fol 
grano  di  polvere ,  nè  una  fola  goccia  di  fpi- 
rito  infiammabile  (  di  che  coi  proprj  occhi  fi 
convincono  ,  eflendo  la  pidola  trafparente  )  f 
e  agl’  intendenti  ed  amatori  arrecano  m ag¬ 
io  r  foddisfazione  ,  mercecchè  fi  prefentan  loro 
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combinati  in  bella  forma  gli  efperimenti  dell’ 
Elettricità  con  quei  delle  arie  infiammabili, 
fpargendo  intanto  fu  quello  novello  ramo  di 
Fifica  fingoìarmente ,  non  pochi  lumi . 

Ed  eccoci  giunti  a  quella  parte  che  riguarda 
le  fperienze  iftruttive  .  Sì  3  fenza  taccia  di 
prefunzione  pollo  dire  ,  che  molte  di  quelle 
che  ne  offre  la  mia  pigola ,  ed  altre  analo¬ 
ghe  aprono  in  oggi  un  nuovo  campo  di  belle 
e  interefianti  ricerche  .  Avanti  però  di  paf- 
fare  a  quelle  ,  mi  rella  a  raccontar  il  buon 
efito  d’un  altro  flupendo  efperimento  in  ge¬ 
nere  dei  dilettevoli,  l’ idea  del  quale,  quan¬ 
do  gliene  feci  cenno  ,  tanto  a  lei  piacque  , 
graziofififimo  Sig.  Marchefe  .  Le  vengo  dun¬ 
que  a  dire  che  la  prova  della  pillola  adat¬ 
tata  al  filo  della  fpranga  Frankliniana  ,  ha 
avuto  il  fuo  effetto  al  primo  temporale  ,  e 
piu  volte  in  quelli  ultimi  giorni .  E  non  ha 
invero  del  maravigliofo  una  pillola  ,  che  s’ac¬ 
cende  di  per  fe ,  o  a  dir  più  giufio  pel  fuoco 
che  trae  giù  dalle  nubi  ;  il  cui  fcoppio  pre¬ 
cede  fovente  quello  de’  tuoni  ,  onde  fembra 
(  mi  fi  permetta  quella  fantafia  )  a  lor  me- 
defimi  dar  il  fegno  ?  Soglionfi  adattare  al 
filo  conduttore  de’  campanelli  che  col  fuci¬ 
no  annuncino  il  nembo  fovrafiante  ;  ma  panni 
più  bella,  cofa  l’effer  avvifati  da  lungi  ,  e 
non  che  quei  di  cafa,  ma  i  vicini  ancora,  e 
tutto  il  quartiere  coi  faluto  della  pillola  ,  o 
d’ una  grolla  bomba  .  Che  cuce  ,  Sig.  Mar- 
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chefe  5  farà  un  hello  fpettacoio  il  vedermi  una 
qualche  volta  regger  in  mano  una  gran  per¬ 
tica  alzata  con  in  cima  la  mia  pillola  (*)  ; 
e  collo  fcoppio  fpontaneo  ,  offa  provocato 
colla  beffa  elettricità  atmosferica  ,  minacciar 
le  nubi?  Sì,  ma  è  anche  una  bella  temerità 
l’ efporh  così.  Or  via  3  eleveremo,  fe  piu  le 
piace  ,  il  cervo-volante  alla  maniera  di  Romas , 
e  ce  ne  llaremo  noi  ficuri  in  difparte .  Quell’ 
idea  me  ne  fògge  riffe  un’  altra  ,  eh’  ha  per 
oggetto  di  mandare  efploratori  deli’  elettri¬ 
cità  atmosferica  più  alto  di  quel  che  ghigne 
ì’  ibeffo  cervo-volante  ;  e  ciò  per  mezzo  di 
un  lungo  e  rottile  hi  di  rame,  od’ altra  cor¬ 
dicella  deferente  ,  che  ha  tirata  dietro  dalla 
palla  o  turacciolo  efplofo  dalla  pillola  là  io- 
vra  il  cervo-volante  medehmo  .  Relia  folo 
a  ftudiar  la  maniera  (che  non  credo  gran 
fatto  difficile)  di  difporre  la  pillola  in  gui- 
fa ,  che  mediante  una  mediocre  feintiila  elet¬ 
trica  data  da  noi  al  baffo  della  corda  fimil- 
mente  deferente  ,  che  guida  il  cervo-volan¬ 
te,  fi  ecciti  la  fcarica  della  pillola  di  colafsù , 
di  modo  che  coli’  ufeir  della  palla  lanciata  , 
dietro  le  fi  fvolga  e  benda  a  grande  altezza 
verticale ,  fenza  romperli  la  funicella  3  cui  è 
raccomandata  • 


(*)  Collocherò  la  pillola  in  gitila  ,  eh’  un  de’  fili 
d’ottone  terminato  in  punta  guardi  il  cielo,  e  l’altro 
fia  attaccato  a  un  fiottile  fiì  di  ferro  ,  che  difeen- 
da  giù  lungo  la  pertica  fino  in  mano  mia.  L'Aut. 


14  Volta  • 

Ho  prevenuto ,  e  già  più  d'  una  volta ,  die 
le  fperienze  della  pillola  elettrico-aereo-in¬ 
fiammabile  5  ed  altre  analoghe  guidano  a  ri¬ 
cerche  e  fcoperte  intereffanti .  In  primo  luo¬ 
go  io  diceva,  che  coteffa  pillola  pub  iervire 
ad  ufo  di  un  provino ,  offia  a  paragonare  la 
forza  cfefplofione  delle  arie  infiammabili  di 
diverfa  fatta ,  della  metallica  ,  di  quella  eflratta 
da’  vegetabili  e  animali  colla  diflillazione  , 
della  nativa  delle  paludi ,  mille  in  tutte  le 
proporzioni  coll’  aria  comune  ,  colla  deflogi- 
fticata,  con  altre  arie.  Balla  a  tal  oggetto 
adattare  alla  bocca  della  pillola  un  ingegno 
ùmile  a  quello  de5  così  detti  provini  della 
polvere  da  fchioppo  .  Nel  noilro  anzi  avre¬ 
mo  maggior  precisone  ,  non  efìendovi  altro 
foro  o  focone  aperto  ,  per  cui  Tempre  una 
parte  della  forza  fi  perde  ,  e  non  collante¬ 
mente  eguale  .  Ho  già  avvertito  ,  che  non 
reggerebbe  il  vetro  comunque  grofiò  nelle 
pareti  allo  fcoppio  dell’  aria  infiammabile 
mif  a  colla  defìogiflicata  :  bifogna  dunque  va- 
Jerfi  di  firmile  flromento  di  metallo ,  di  cui 
ho  indicata  la  coflruziose.  Per  tal  modo  e  vi 
fi  potran  meglio  aggiuflare  i  pezzi  per  l’of¬ 
ficio  di  provino  ;  e  fi  potran  fare  esperienze 
più  in  grande. 

Non  pub  non  fornirci  qualche  nuovo  lume 
1’efperimentare  lo  fcoppio  deli’  aria  infiamma¬ 
bile  tanto  in  iflato  di  gran  rarefazione  ,  quanto 
in  quello  di  condenfamento .  Or  l’ espediente 
di  accenderla  nel  chiufo  con  qualunque  (citi- 
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tilia  elettrica  renderà  quelle  prove  facilmente 
praticabili  .  Se  lì  adatti  aila  bocca  della  pi¬ 
llola  una  forte  valvula  ,  per  cui  col  mezzo 
d’una  lìringa  vi  lì  polla  intruder  aria  ,  in 
più  modi  li  verrà  a  capo  di  tenervi  V  aria 
infiammabile  compreffa,  e  accenderla  in  tale 
flato,  o  colla  lìringa  medefìrna,  o  colla  mac¬ 
china  di  comprefiìone  .  Non  ifiarò  io  qui 
a  defcrivere  come  in  ciò  proceder  lì  debba , 
come  introdurre  T  aria  infiammabile  nel  re¬ 
cipiente  della  macchina  ec.  Accennerò  folo 

L 

un  mezzo  d’ogni  altro  più  facile  ,  di  cui  vo¬ 
glio  tofio  far  ufo.  Ritenuto  che  la  miglior 
tempera  per  far  1’  efplolìone  è  di  una  milura 
d’aria  infiammabile  metallica  mefcolata  con 
tre  di  comune  ,  riempirò  prima  di  tutto  la 
pillola  (  ho  ideato  che  fia  meglio  aver  delle 
palle  cave  di  ferro  a  foggia  di  granate  )  d’ ac¬ 
qua  ,  per  mezzo  d’  un  imbuto  che  follevi  la 
valvula,  indi  d’aria  infiammabile  coll’ ifielfo 
ajuto  ,  e  al  modo  folito  :  ciò  fatto  ,  dato  mano 
alla  lìringa  fpignerò  entro  alla  granata  tre 
volte  tanto  d’ aria  comune  :  evvi  più  facil 
cofa  ?  Or  eccoti  i’  aria  milìa  come  lì  richie¬ 
de,  e  più  denfa  quattro  volte  .  Quanto  all’ 
aver  l’ aria  rarefatta  nella  pillola  ,  una  vul- 
vula  anche  fol  di  vefcica  ,  che  lafcia  fortir 
1’  aria  e  ne  chiude  l’ ingreffo ,  e  la  macchina 
pneumatica  fan  tutto  il  giuoco . 

Non  è  di  poca  importanza  il  fapere  qual 
mutazione  accade  all’aria  infiammabile  nell’ 
accenfione ,  e  in  quale  fiato  dopo  fi  ritrovi  * 


1 6  Volt# . 

Crefce  e  fifa ,  c  diminuifce  di  volume  ?  Si 
fcompone ,  come  fa  l’aria  nitrofa  in  contatto 
della  comune,  o  no?  In  tutto,  o  in  parte? 
Fafìi  alcuna  precipitazione  ?  E  di  che  ? 

Alcune  di  quelle  queftioni  io  le  ho  già  ri- 
folute  ,  e  polla  la  verità  in  un  chiaro  lume 
d’evidenza  ,  mercè  di  fperienze  variamente 
combinate  tra  colla  pillola ,  tra  con  apparati 
Umili .  Ho  dimohrato  primariamente  ,  che 
T  aria  infiammabile  non  che  fcemarfl  di  vo¬ 
lume  ,  tutta  fi  fcompone  ,  perde  1’  abito  ae- 
reo  ,  fparifce  (  tanto  io  le  accennava  già  , 
fui  fine  della  prima  Lettera  )  ;  e  dippiù  an¬ 
che  diminuifce,  in  confeguenza  di  flogihicare 
l’aria  comune  entro  a  cui  s’  accende .  Di  ciò 
mi  fono  accertato  con  tre  maniere  di  ten¬ 
tativi  . 

1. °  Ho  eccitato  Io  fcoppio  d’una  pillola 
tenendone  fott’  acqua  la  bocca  ,  fatta  efpref- 
famente  ricurva ,  e  ho  ricevuto  i’  aria  fpinta 
fuori  per  la  violenza  deli’  efplofìone  ,  in  un 
gran  vafo  fovrappollo  e  pieno  d’  acqua .  Per 
tal  modo  fenza  perdere  una  bolla  ,  tenuto 
conto  di  tutto  ho  trovato  il  volume  totale 
dell5  aria  diminuito  al  di  là  della  porzione 
d’infiammabile  entrata  nel  mifcuglio  ;  e  il  refi- 
duo  fiogifiicato  a  legno  di  fpegnere  la  candela. 

2. °  Ho  accefo  l’ aria  (  fempre  colla  mia 
fcintilla  elettrica  )  m  un  cannello  angullo  di 
vetro  chiufo  con  forte  turacciolo ,  e  immerfo 
tutto  nell’  acqua  in  modo  ,  che  l’aria  infiam¬ 
matali  entro  viabilmente  non  fpinfe  fuori  nè 
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II  turacciolo,  nè  una  fola  bolla  d’aria.  Stu¬ 
rai  il  cannello  tuttavia  fott’  acqua  ,  e  torto 
fe  ne  riempì  circa  a  un  terzo  ,  quando  pur 
V  aria  infiammabile ,  non  era  fiata  che  un 
quarto  della  capacità  .  Fu  parimenti  il  refi- 
duo  aria  flogirticata  ,  che  fpenfe  il  lume. 

q.V  Per  render  V  efperimento  più  piano  in- 
fieme  e  più  notabile ,  1’  ho  difporto  così .  In 
un  tubo  cilindrico  di  vetro,  che  termina  in 
un  vafo  larghirtìmo  a  baie  aperta  a  foggia 
d’imbuto,  ho  fognate  varie  divifioni,  che  cor- 
rifpondono  ad  altrettante  eguali  fniiure  d’ac¬ 
que  o  d’aria.  Alla  fommità  aperta  del  tubo 
ho  marticato  un  turacciolo  infilzato  da  due 
fili  di  ferro  ,  che  vanno  colie  punte  ad  in¬ 
contrarli  entro  al  tubo  medefimo  (  come  nella 
fig.  5.  ).  Riempiuto  d’acqua  tutto  il  vafo,  e 
rizzato  in  piedi  in  una  tinozza  d’  acqua  ,  vi 
ho  introdotto  di  fotto  per  la  grande  apertura 
a  imbuto  otto  mifure  d’ aria  comune ,  e  una 
fola  d’ infiammabile  metallica .  Così  difporte 
ie  cofe  ,  e  toccando  il  limite  di  tutt’  infìeme 
il  volume  d’aria  il  num.  fegnato  9.  ,  con 
una  boccettina  di  Leyden  ho  meiTo  in  fiam¬ 
ma  quell’aria  confinata:  P acqua  è  fiata  vio¬ 
lentemente  commofifa  ;  ma  niuna  bolla  d’ aria 
Fi  è  fatta  firada  a  fortire  (  conviene  maneg¬ 
giar  bene  quefi’  efperimento ,  e  foprattutto  ? 
che  la  capacità  dei  vafo  al  difetto  del  tubo 
graduato  contenga  moltiffima  acqua  ;  e  che 
fi  tenga  detto  vafo  ben  fermo  con  una  mano , 
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e  non  a  fior  a  acqua  ,  ma  a  fondo  )  .  Che  è 
dunque  avvenuto  ?  L’acqua  fi  è  alzata  ne! 
tubo  alquanto  al  diiopra  del  num.  8.  ,  cioè 
il  volume  totale  dell’  aria  fi  è  diminuito  di 
tutta  la  quantità  dell’  infiammabile  ,  e  un 
poco  più.  All’  aria  così  fcemara  ho  introdotto 
una  feconda  mifura  d’ aria  infiammabile  ;  e 
portatavi  come  prima  faccendone,  più  di  pri¬ 
ma  ne  è  rimado  diminuito  il  volume  ,  poi¬ 
ché  fi  alzò  P  acqua  ai  7  e  mezzo  .  Final¬ 
mente  arrivò  predo  a  poco  al  7  dopo  la  terza 
accendono  d’  una  nuova  mifura  d'aria  indam- 
mabile  .  Infomma  oltre  il  volume  di  tutte 
tre  le  mifure  d’aria  indammabile  è  fparito 
un  ottavo  della  fteffa  aria  comune .  La  quarta 
prova  fopra  il  mededmo  redduo  non  ebbe  ef¬ 
fetto  :  l’aria  indammabile  rifiutò  d’accenderd. 
Così  efier  doveva  alla  dne  *,  poiché  l’aria 
comune  diminuita  offia  fìogidicata  a  un  certo 
fogno  non  è  punto  più  atta  a  mantener  la 
fiamma  ;  avverrà  dunque  che  foffochi  anche1 
P aria  indammabile . 

E  qui  giova  odervare ,  che  febbene  Paria 
comune  non  venga  fìogidicata  dall’  aria  in¬ 
fiammabile  acceda ,  a  quei  degno  che  può  ef¬ 
fe  rio  per  altri  procedi  flogidicanti ,  cioè  a  de¬ 
gno  di  trovarli  diminuita  d’un  quinto  o  d’ un 
quarto  ,  e  di  non  far  più  effervefcenza  coll’ 
aria  nitrofa  ,  fofire.  però  un  flogidicamento 
affai  più  notabile ,  che  per  la  damma  di  qua¬ 
lunque  altro  corpo.  Qual  damma  mi  trovo- 
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rete  ,  che  come  quella  della  nofir’  aria  dimi- 
nuifca  l’aria  comune  di  un  ottavo  ed  anche 
più?  Ecco  dunque  un  nuovo  titolo  per  at¬ 
tribuirle  F  infiammabilità  in  grado  eminente 
fenza  pari .  Ma  io  ho  pretefo  dippiù  :  ho  vo¬ 
luto  provare  ,  che  la  fiamma  che  manda 
qualfìfia  corpo  ,  è  nuli’  altro  che  1’  aria  in¬ 
fiammabile  ,  la  quale  fcaturifce  dal  corpo  me- 
defimo ,  e  nell’atto  fi  accende  C)> 

Ma  perchè  dunque  mi  fi  dirà  la  fiamma 
ef.  gr.  della  candela  ,  fe  è  pur  efià  aria  in¬ 
fiammabile  non  fiogiitica  1  aria  comune  ali 
ifiefiò  fegno?  Perchè  non  giugne  mai  a  di- 


f*  )  Vedi  r  Erti-atto  delle  Lettere  full'  Aria  infiam¬ 
mabile  nativa  delle  Paludi.  Voi.  XXvlIi. 

Traile  obbiezioni ,  che  fu  quello  punto  mi  vennero 
fatte ,  una  fpeciofa  è  quella Se  la  fiamma  della 
candela  forte  aria  infiammabile  ,  che  incertknte- 
mente  fcaturifce,  ne  verrebbe,  che  porta  la  can¬ 
dela  in  un  recipiente  chiufo  ,  in  ragione  dei  tem¬ 
po  eh’  ella  vi  arde,  li  accrefcerebbe  il  volume  in¬ 
tiero  d’  aria  ,  per  la  giunta  di  coterta  infiamma- 
bile  ,  che  fi  fvolge  .  Ma  tutto  1’  opporto  fuccede  , 
trovandoli  anzi  diminuita  nel  recipiente  1  aria  . 
Io  rifpofi  fui  bel  primo  fiduciofarnente  a  quella 
obbiezione,  che  1’  aria  infiammabile^  coll  ardere 
dovea  feomporfi  ,  perdere  1  elafticita ,  e  tutto  il 
fuo  volume  fvanire  ,  paffando  il  fiogifto  ad  impre¬ 
gnar  l’aria  comune ,  e  1'  acido  0  qualfiafi  altro  luo 
componente,  precipitarli  ec.  ,  e  confeguentemente 
diminuirli  l’ iftefs’  aria  comune  pel  contratto  flogi- 
fticamento  .  Or  quella  fpiegazione  da  me  anticipa¬ 
tamente  data  accordali  così  bene  col  fatto  negli  ef« 
perimenti  riferiti,  che  non  lafcia  più  dubbio  alcuno, 
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miniarla  d’ un  ottavo  ?  La  ragione  ci  fi  pre-  5 
fenta  ovvia  e  naturale.  L’aria  infiammabile 
onde  fulfifie  il  lume  della  candela  deeincon-i 
trare  nello  fprigiònarfi  non  poca  refifienza;i 
inoltre  fvolta  pur  che  fia ,  trovali  inviluppata 
da  particelle  vaporofe  eterogenee  che  fin-: 
gombrano  .  A  tutto  ciò  ,  che  già  tende  ad; 
opprimer  la  fiamma  ,  fe  s’ aggiugne  un  pie-: 
cioi  vizio  dalia  parte  dell’aria  ambiente,  ec¬ 
cola  ioffocata.  Imperciocché  vivea  ella  dap-, 
prima  ,  e  vincea  ogni  contrafio  ,  follecitatai 
dall1  aria  contigua  pura  avidififima  di  fucciar-i 
fene  il  flogifio  ;  ma  tofio  che  quella  fete  nelfi 
aria  ambiente ,  con  quello  eccitamento  nell  : 
infiammabile  vieti  meno  ancor  di  poco  ,  la 
fiamma  oppreffa  Lingue ,  e  foccombe  .  Si  puoi 
altresì  con  ragion  fupporre,  che  cominciandc 
dapprima  a  debilitarli  la  fiamma  appiccata 
al  lucignolo ,  e  a  feemar  di  calore  ,  giunga 
quello  ad  efier  troppo  fcarfo  per  ifvolgere 
continuo  pafcolo  d’  aria  infiammabile  j  e  al 
lora  piuttofio  che  fpirare  ,  dirò  così  ,  decre 
pita  ia  fiamma  ,  farà  il  viver  fuo  troncate; 


od  ombra  d’obbiezione  >  anzi  alla  opinion  mia  (  eh 
in  ogni  calo  ciò  che  fa  la  fiamma  è  mera  ari 
infiammabile)  s’ aggiugne  un  nuovo  argomenti 
di  analogia  ;  perciò  che  ad  uno  fiato  fomigìievol 
di  fiogifticamento  ,  colla  differenza  foltanto  de 
più  al  meno,  troviam  ridotta  l’aria  comune, 
che  abbia  fofferto  i’ aceenfione  dell’aria  infianii 
niabile ,  o  quella  d’una  candela,  del  folfo  ec.  L'Àui 
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anzi  tempo  .  Ciò  che  abbiam  detto  full’  efem- 
pio  della  candela  ,  fi  applica  da  fe  ad  ogni 
altro  corpo  ,  che  mette  fiamma  :  deefi  iol" 
tanto  aver  ragione  del  più  e  del  meno  ,  ri¬ 
guardo  alla  durezza  ,  legamento  di  parti  ? 
eterogeneità  ec.  delle  diverfe  fofianze  .  Or 
venendo  al  paragone  dell’  aria  infiammabile 
già  bella  e  fviluppata  e  fcevra  d’ogni  ingom¬ 
bro  ,  niun  contralto  trova  eflà  all’  arder  fuo  y 
fuorché  il  flogistica  mento  del  P  aria  contigua  ► 
Non  è  dunque  maraviglia  fe  poffa  reggere 
a  queflo  viziamento  affai  più  in  là  :  fe  Rap¬ 
porti  d’ardere  fino  alla  diminuzione  d’un 
ottavo  dell’  aria  comune  ?  come  vedemmo  ^ 
dove  le  altre  fiamme  non  reggono,  che  alla 
diminuzione  di  un  quindicefìmo  più  o  meno . 

Le  fperienze  teflè  riferite  le  ho  molte  volte 
ripetute  nella  maniera  fpiegata  :  più  altre 
volte  le  ho  diverfificate  ,  variando  Angolar¬ 
mente  le  proporzioni  tra  l’ aria  infiammabile 
e  la  comune.  Non  è  qui  il  luogo  di  efporre 
difiintamente  tutti  i  rifultati  ;  ma  non  voglio 
neanche  lafciar  di  dirne  qualche  cola  in  ge¬ 
nerale  .  Dunque  quando  l’ aria  infiammabile 
non  eccedeva  il  quarto  della  miflura,  la  di¬ 
minuzione  ha  forpaflato  fempre  quei  tal  vo¬ 
lume  d’aria  infiammabile  .  Quando  poi  quella 
fu  in  troppo  gran  proporzione  ?  oltrepaffando 
ef.  gr.  il  terzo  o  la  metà  y.  o  non  potè  ac¬ 
cenderli,  e  così  punto  non  vi  fu  di  diminu¬ 
zione  y  ovvero  accefafi  ,  la  diminuzione  fu 
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minore  del  volume  di  ella.  Dunque  non  fi 
fcompofe  tutta  P  aria  infiammabile  ardendo? 
Così  è  :  ma  nemmen  tutta  s’accefe.  Sottoporlo 
l’intiero  refiduo  d’aria  in  una  boccetta  aper¬ 
ta  alla  prova  del  cerino  ,  diè  ancora  alcuni 
fenfibili  fcopp;  .  Sicché  quel  tanto  fol  s’  ac- 
cefe  ,  e  reftò  fcompoflo  d’  aria  infiammabi¬ 
le  ,  che  trovò  lo  (carico  fbpra  i’  aria  comu¬ 
ne  ;  il  qual  fu  poco  ;  come  ne  venne  ezian¬ 
dio  indicato  da  ciò  che  Pefplofione  era  fiata 
affai  meno  violenta  ,  che  da  tal  volume  d’aria 
afpettar  fi  dovrebbe  * 

L’ efperimento  2.°  d’infiammar  P  aria  cioè 
in  un  tubo  efattamente  turato  potrebbe  ben 
offrirci  un  mezzo  onde  fcoprire  di  quali  al¬ 
tri  principi  conili  Paria  infiammabile  ;  giac¬ 
che  nella  fua  accenfione  e  totale  fcompofi- 
zione  paffando  il  flogilto,  con  cui  trovavanfi 
legati ,  all’  aria  comune  infìern  rinchiufa  3  e 
perdendo  effi  P  abito  aereo ,  forza  è  che  ven¬ 
gano  precipitati  :  perchè  dunque  non  fi  po¬ 
tranno  da  noi  raccogliere  ed  efaminare  ?  Se 
il  tubo  di  vetro  fia  afciutto  e  mondo  (  per 
efcludere  e  goccie  d’ acqua  y  e  polvere  ,  fi 
può  introdurvi  la  competente  porzione  d’ aria 
infiammabile  alla  maniera  che  io-  carico  la 
pillola  coi  miglio  ,  fofiituendo  però  a  quello 
2  pallini  di  piombo  )  fi  potrà  vedere  fe  al¬ 
cun  vapore  s’  attacchi  alle  pareti  5,  e  fi  figuri 
in  goccie o  checche  altro  fi  deponga  in  for¬ 
ma  folida  Q-  liquida  »  Ma  il  gran  male  fla> 
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che  dì  piccioliffima  tenuta  vuol  edere  il  tuba 
quand  è  chiufo ,  perchè  non  ifcoppj  ;  della 
qual  picciola  capacità  una  minor  parte  oc¬ 
cupar  dee  l’ aria  infiammabile  :  fìcchè  1’  efpe- 
rienza  diviene  efiremamenfe  delicata.  Fino¬ 
ra  non  avendo  io  fatto  che  tentativi  alquanto 
rozzi  ,  non  ne  ho  potuto  raccoglier  nulla  . 

Eflendo  il  mio  fofpetto ,  anzi  l’opinion  mi¬ 
favorita,  che  un  ingrediente  dell’aria  infiam¬ 
mabile  oltre  il  fiogifio ,  anzi  il  folo  fia  qual¬ 
che  acido  ,  ho  voluto  provare  fe  alcuna  goc¬ 
cia  di  tintura  di  tornefole  chiufa  entro  al  tubo 
medefimo  ove  fiegue  l’accenfione  fi  cangie¬ 
rebbe  alcun  poco  in  rodo .  Ciò  farebbe  fiato 
diffidente  a  dimofirare  la  prefenza  dell’  acido 
fuppofio  ;  ma  F  effetto  non  corrifpofe  .  Mi 
parve  anzi  alcuna  volta  ,  che  la  tintura  fode 
divenuta  più  fofca  ;  e  ,  fe  non  che  poca  fidu¬ 
cia  ho  in  quell’  efperimento  ,  ove  non  pofì 
cura,  che  il  vetro  fode  ben  netto  di  polvere , 
od  altre  fporchezze  ,  notar  una  fiata  fingo- 
larmente  ,  che  fu  depofia  una  terra  nericcia 
che  ofcurò  affatto  fa  goccia  di  tintura  ,  e  che, 
quefia  afciugata  rimafe  quella  vifibile  e  pal¬ 
pabile v  Ma  come  già  diffi  ,  fiffatie  fperienze 
efiggono  (  non  potendo  noi  operare  in  gran¬ 
de  ,  e  aver  prodotti  abbafianza  fenfibili)  una 
più  fcrupofofa  efattezza,  eh’  io  ancora  non  ado¬ 
perai  *  Intanto  che  mi  ci  preparo-  non  ho  d epo¬ 
do  F  opinione  dell'acido  principio  colf  finente 
dell’  aria  infiammabile,  nè  la  fperanza  dr  ren¬ 
derlo-  in  qualche  grufa  fenfibile.  j  quando  più 
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efib  non  fi  decomponga  ulteriormente  ,  e  cam¬ 
bi  natura  nell’  accensione  *  Tra  gli  altri  ten¬ 
tativi  penfo  di  attaccare  un  pezzetto  di  carta 
tinta  in  bleu  alle  pareti  interne  del  tubo .  Sia 
quanto  fi  voglia  piccola  la  quantità  d’  acido 
che  fi  depone  ad  ogni  accenfione ,  mercè  di  ri¬ 
peterle  nello  fiefio  tubo,  dovrà  pur  lafciare  alla 
fine  qualche  fegno  d’ arruffamento  bulla  carta. 

Ma  è  tempo  di  finire.  E  che  vo  io  tratte¬ 
nendola  ,  Sig.  Marchefe  5  di  fperienze  imper¬ 
fette  ,  e  progettando  tentativi  ancor  di  dubbia 
riufcita  ?  E’  pur  meglio  affettare  eli  poter  di- 
feorrere  di  fatti  di  quella  o  quell’  altra  fpecie  , 
ma  ben  avverati.  Forfè  non  andrà  a  molto, 
eh’  io  fia  in  illato  di  comunicarle  qualche  altra 
cofetta  d’invenzion  nuova  pur  anche  fililo  fieffo 
foggetto  dell’aria  infiammabile.  Non  ritrat¬ 
terà  più  no  di  feoppj  ed  efplofioni  violente  :  all* 
oppollo  anzi  mi  rivolgerò  tutto  all’ arder  che¬ 
to  della  mia  aria  infiammabile  nativa  delle 
paludi .  Comincio  dunque  a  prevenirla  ,  che 
penfo  a  collruir  una  lucerna  ad  aria  infiamma¬ 
bile  ,  che  dilettevole  fenza  meno  ,  ma  forfè 
anche  utile  in  qualche  modo  riufeir  debba  r 
quella  farà  all'  ileffo  tempo  una  Clepfidra  7 
olia  fpecie  d’orologio  a  acqua.  Son  debitore 
di  parte  dell’  idea  di  quela  lucerna  ,  anzi  dei 
primi  lumi  al  nolro  Padre  Campì  ;  i  primi 
faggi  pure  gli  abbi  ani  fatti  in  compagnia  • 
Egli  potrà  molrarle  un  difegno  ,  che  ne  ho 
già  abbozzato  3  e  che  or  vado  migliorando» 
Seno  ec» 
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METODO 

Per  incavare  nel  contorno  di  una  Ruota 
che  debba  ejjer  mojfa  da  una  vite 
perpetua  9  un  determinato  numero 
di  denti  5  o  pajft  di  vite 

DEL  SIC. 

DON  ANNIBALE  BECO  ARIA  „ 


Egli  (Lomenti  d’ottica,  d’ agronomia  ec*- 
pei  movimenti  più  dilicati  affai  di  fre¬ 
quente  fi  fa  ufo  di  una  ruota  molla  da  una 
vite  perpetua,  i  denti  della  qual  ruota  fono 
incavati  ,  e  per  così  dire  nafcofli  dentro  alla 
groffezza  medefima  del  fuo  contorno  . 

Il  comun  metodo  per  formar  quella  ruota 
fi  è  quello  di  applicare  immediatamente  ad 
una  vite  generatrice  il  contorno  della  ruota 
medeiìma  ,  e  con  forza  aggirarvelo  contro  ^ 
finché  la  vite  col  roderlo  9  e  coll’  incavarlo 
vi  (lampi  dentro  V  impronta  delle  fue  fpirev- 
Due  inconvenienti  rifa  Ita  no  dà  quello'  me¬ 
todo  ,  l’uno  die  non  può  averli  una  ruota 
d’  un  determinato  diametro  ,  perchè  la  vite1 
generatrice ,  nel  formarla,  corrode  l’orlò  or 
più  or  meno  fecondochè  più  o  meno'  dee 
levarne  per  i  lampara  all’  intorno  de’  fole  hi 
Voi  XXXL  B 
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eguali  ;  l’ altra  che  non  può  averli  un  deter¬ 
minato  numero  di  denti  ,  perchè  ne  rifulta- 
no  or  piu  or  meno  ,  fecondo  che  maggiore 
o  minore  è  la  ruota  5  e  piu  o  men  grolle 
le  fpire  della  vite  generatrice. 

L’ ottenere  che  quella  ruota  Ha  precifa- 
mente  di  un  dato  diametro  ?  di  rado  forfè 
può  importar  molto  ;  ma  ben  molto  può 
importare  eh’  ella  abbia  preci-fa  mente  un  dato 
numero  di  denti  .  Per  avere  de’  circoli  mi- 
nutiffimamente ,  e  regolarmente  foddivifi  y  e 
de’  movimenti  regolari  ed  efatti  ,  che.  forfè 
potrebbon  anche  risparmiare  de’  nonj  nelle 
macchine  ad  ufo  dell’  agronomia  ,  dell’  agri- 
menfura  ec.  ella  può  edere  di  un  vantaggio 
grandi* Fimo 

Or  féntendo  che  parecchi  li  fono  intorno 
a  ciò  inutilmente  affaticati  ,  e  che  una  per- 
fona  ingegnofa  (*)  moitiffimO'  li.  rallegrava 


(;;)  Io  fui ,  che  all’ingegnofiflìnio ,  e  nobile  Srg.  Don 
Annibale'  Beccarla  ifpirai  de  fide  ri  a  di  cercare  il 
metodo  di’  egli  efpone  in  quella  Memoria  col  dir¬ 
gli  fempffce mente  e  lenza  indicargliele  il  modo  ? 
che  io  {'evolto  avea  il  Problema  di  trovare  un  me¬ 
todo  col  quale  determinare  il  diametro  d'  una  cir¬ 
conferenza  ,  nel  cui  orlo ■  con  una  data  vite  formare 
%m  dato  numero  di  fpire  5  ovvero  determinare  la 
vite,  con  cui  formare  un  dato  numero  di  fpire  nell* 
erto  d 1  una  data  circonferenza . 

0n  fimi»  riefiderio  aveva  in  me  defhato  il  Si g.  Kant- 
fdem  in  Londra  dicendomi  ri’  aver  egli  pure  fciol  to¬ 
tal  Problema  Lenza-  voler  però  comunicarmene  la 
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(Tenervi  finalmente  pur  riufcita  ,  m’  é  nafó1 
il  capriccio  di  provar  mici  io  pure .  L’  eiito1 

R  2 


fol'uzione  .  Forfè  il  metodo  fno  è  diverfo  da  quello 
del  Sig.  Don  A.-mib'nle ,  e  dal  mio  che  qifi  ef  pongo'.- 
Co  me  eh  è  in  Matematica  non  fi  poflTa  e  fattameli  te? 
determinare  la  proporzione  tra  ’1  diametro  e  la  ciiv 
conferenza,  pure  per  l’ufo  generalmente  riceve  fi 
quella  Sfiata  da  Àie  zio,  cioè  fli  1 1 3  a  353.  Su  quello1 
principio  volendo  imprimere  in  una  circonferen¬ 
za  335  fip i re.  d’  una  data  vite,  non  avrò  che  a  fìfrf 
fare  per  diametro  lo  fpazio  che  occupano  113  dj 
quelle  mede  fi  me  f  p  ire  .  Così  fe  vorrò  formarvj 

36ó  fnire  farò  un  diametro  di  fpire  114-^.  E 

perchè  ciò  piò  agevole  ,  e  piti  ficuro  riefea  fi; 
comprendano  fra  le  due  punte  del  compafid  12 
fpire  ,  e  tir i (1  poi  una  retta  eguale  all’  apertura’ 

del  co  Ripa  fio  moltiplicata  per  9 .  Tal  fetta  farà 

il  diametro  d’  una  circonferenza  che  conterrà  360’ 


fpire.  Nè  importa  che  9  «—  X  12  fra  114  foi* 

2- 

tanto  ,  poiché  efiendo  le  12  fpire  comprefe  inte¬ 
ramente  fra  le  due  punte  ,  s1  acquifta  infenfibil- 
mente  un  piccolo  fpazio  che  può  equivalere  alia 


4.2 

fine  a  ~  di  fip i r a  . 

71  _ 

Bifogna  però  avvertire  che'  la  Circonferenza'  dee’ 
tanto  ore  fc  e  re  dai  diametro  quanto  ne  occupa  In 
profondità  del  folco  che  dee  farfi  dalia  Vite  nell’ 
orlo;  quantità  che  agevolmente  fi  determina  al 
folo  riguardare  la  grofiezza  della  vite. 

Or  avendo  fi-fiato  che  una  circonferenza  di 
fpire  efige  un  diametro  rs  ad  uno  fpazio  ch'3 


omqvrsiKla  *2  ini  re  moltiplicato  per  9  —  * 


v 

farn 
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è  (lato  felice  ;  io  ho  ottenuto  una  mota  di- 
\rifa  efattamente  in  360  denti  3  o  paffi  di 
vite  ?  come  appunto  mi  era  propoflo  ;  e  il 
metodo  di  cui  mi  fono  fervito  può  ufarfi  per 
qualunque  divisone,  ed  è  femplice ,  facile, 
e  alla  portata  di  tutti  i  meccanici .  Scriven¬ 
do  principalmente  per  quelli  reputo  inutile 
Fefporre  qui  la  teoria  3  che  a  ciò  m*  ha  condot¬ 
to,  e  contenterommi  d’efporne  il  meccanifpno  » 
Preparata  adunque  la  pi  a  Ara  circolare  3  con 
cui  vuoili  formare  alcuna  di  tali  ruote  3  la 
prima  operazione  debb5  elfere  di  dividerne  il 
contorno  nel  defiderato  numero  di  parti ,  e 


cile  ad  ognuno  con  una  femplice  regola  di  pro¬ 
porzione  geometrica  trovare  la  quarta  propor¬ 
zionale  per  qualunque  numero  di  fpire  fi  voglia 
nella  circonferenza  5  e  ciò  tanto- più  facilmente., 
quanto  che  dividendofi  ogni  fpazio  in  12  fpire  9 
potrà  avere,  neh  numero  di  quelle,  tali  fottodi- 
vifioni ,  elio  equivalgano  alle  frazioni  ,  che  pof- 
fono  rifnltarne  . 

Col  metodo  {beffo  fi  determina  la  vite  ,  con  cui  in 
una  data  circonferenza  imprimere  un  dato  nu¬ 
mero  di  fpire  .  Pillato  il  numero  delle  fpire  tr  tro¬ 
va  fi  colla»  proporzione  fopra  indicata  il  numero 
degli  fpazj  che  denno  aver  luogo  fui  diametro 
e  ognun  de’ quali  dee  comprendere  12  fpire  .  Ciò 
fatto  non  altro  reità  che  a  cercare  ovvero  formare 
la  vile  ,  dì  cui  12  fpire  fieno  in  uno  de’ fura- 
mentovati  fpazj  comprese  „ 

Tanto  più  volentieri  m’  induco  ora  a  pubblicare 
quello  metodo  ,  quanto  che  a  molte  prove  1’  ho 
trovato  io  ileifo  £0 mutamente  comodo  ,  ed  efat~ 
ti  filmo-.. 
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collo  flromento  che  i  francefi  chiamano  fraife 
(  piaftrina  circolare  coll’orlo  fatto  a  lima  5 
che  fi  fa  girare  fui  torno  per  folcare  i  me¬ 
talli  ,  e  che  lima  circolare  da  noi  potrebbe 
chiamarli  )  incominciarvi  altrettanti  piccoli 
folcili  y  dando  loro  un’  inclinazione  corrifpon- 
dente  a  quella  che  han  le  fpire  della  vite 
generatrice  ,  con  cui  fi  debbono  poi  termi¬ 
nare  . 

Quando  la  ruota  fa  d5  un  diametro  non 
troppo  grande,  quelle  divifioni,  e  quell  fol¬ 
cili  1  poffon  fare  a  un  tempo  folo,  ed  efat- 
tiffima  mente  per  mezzo  della  macchina  che 
comunemente  chiamai  piattaforma .  Quando 
ella  fa  così  grande  che  la  piattaforma  non 
valga  a  contenerla ,  converrà  fegnar  col  com¬ 
paio  fu  d’  un  altro  piano  circolare  più  grande 
le  divi  Goni  ricercate  ,  riportarle  quindi  al  P 
intorno  della  ruota  propella  col  metodo  che 
fi  tiene  per  le  ruote  de  grandi  orologj  5  in 
appreffo  applicata  al  torno  la  lima  circola¬ 
re  ,  e  appoggiata  fermamente  la  ruota  colla 
neceflaria  inclinazione  fopra  al  foftegno  del 
torno,  fegnarvi  i  folchi  fuddetti  * 

Quelli  folchi  devono  alla  vite  generatrice 
fervir  d5  invito  ,  perchè  nel  profondarli  da  lor 
non  efea  ,  e  non  alteri  il  numero  dei  denti 
o  palli  di  vite  che  vi  fi  vogliono  ;  e  in  ciò 
confile  il  principal  vantaggio  di  quello  ri¬ 
trovato  . 

A  tal  effetto  però  è  necefario  ,  che  gli 
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fpazj  tra  un  folco  e  l’altro  della  ruota  cor¬ 
ri  fpond  ano  agii  fpazj  tra  i’una  e  l’altra  fpira 
della  vite  ;  e  perciò  pigliata  col  co m palio  la 
jmifura  di  dodici  ,  quindici  o  più  parti  della 
ruota  ?  conviene  fcegliere  una  vite  ?  ove  la 
e  Ha  miiura  occupi  altrettante  fpire. 

Ma  ficcome  fpefib  può  avvenire  che  non 
fi  abbia  in  pronto  una  vite  appieno  corri!- 
fondente  ;  così  farà  bene  innanzi  di  legnare 
fui  contorno  della  ruota  le  divifioni  ,  dimi¬ 
nuirne  prima  a  poco  a  poco  la  circonferenza 
infino  a  tanto  che  una  data  vite  rivolgendola 
dolcemente  intorno  ad  eflò  vi  legni  profii- 
rnamente  il  numero  ricercato.  Dicendo  prof- 
jima mente  intendo  che  la  differenza  Ila  mi¬ 
nore  di  uno  ,  nel  qual  cafo  quella  piccola 
differenza  verrà  tolta  dalia  medefima  vite 
generatrice  colla  corrodono  che  farà  dell’  orlo 
nell’  atto  di  profondarvi  i  folchi . 

Per  quello  mezzo  fi  avrà  nella  ruota  quel 
determinato  numero  di  denti  o  palli  di  vite 
che  fi  bramava ,  il  che  per  ordinario  farà 
badante ,  Che  fé  alcuna  volta  fi  volefle  pure 
alla  ruota  confervare  un  determinato  diame¬ 
tro  ?  farà  allor  necefiàrio  dopo  fegnate  all’ 
intorno  di  ella  le  propode  divifioni  ,  o  tro¬ 
vare  o  codruire  una  vite  generatrice ,  le  cui 
(pire  agli  intervalli  di  quelle  divdfioni  fiano 
proporzionate . 


3  4 


CIMENTO 

FATTO  DAL  SIC.  G.  C  E. 

Su  P  efficacia  della  Polvere  fecondatrice 
de  fiori  delle  Piante  » 

Tratto  dagli  Atti  della  Società  degl’  Indagatori 
della  Natura  di  Berlino.  L  Parte . 


AL  leggere  nel  1752  la  Differtazione  dei 
Sig.  Profefior  Kaefiner  fu  la  polvere 
fecondatrice  delle  piante  (  che  trovali  alla  ter¬ 
za  parte  dei  Magazzino  Amburghefe,  pag.  1.) 
mi  nacque  desio  di  conoicere  io  Hello  l’effi¬ 
cacia  di  tal  polvere  ,  intorno  a  cui  anche  og¬ 
gidì  diverll  fono  i  pareri ,  e  di  tentare  delie 
efperienze  per  mio  divertimento . 

Scelft  a  tal  effetto  due  diverfe  fpecie  del 
fior  detto  Maraviglia  (  / alapa  Mirabilis)  ?  e 
cib  feci  perchè  i  fiori  di  tai  piante  3  fra  tutti 
gli  altri  che  ornano  comunemente  i  giar¬ 
dini  ,  hanno  la  proprietà  di  aprirli  alla  iera 
al  tramontare  dei  Sole  ,  e  così  fpiegati  ftar 
tutta  la  notte  ,  richiudendoli  nuovamente  ì 
e  contraendofi  al  leguente  giorno  nelle  pri¬ 
me  ore  di  Soie  ;  e  perchè  per  tal  mezzo 
la  loro  fruttificazione  viene  più  prefito  a  com¬ 
pimento  ,  e  a  maturanza . 
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La  fpecie  maggiore  di  quelle  piante  a  fior 
bianco  di  tubo  lungo  (  Mi  r a  bill  s  longiflora) 
d1  un  odor  forte,  e  piacevole  in  aria  aperta, 
è  (lata  non  è  molto  introdotta  ne1  noflri  giar¬ 
dini  fotto  il  nome  di  Jalapa  Mexicana .  Ella 
e  pei  fuo  crefcere  fino  all’  altezza  di  tre  o 
quattro  piedi ,  e  per  le  fue  foglie  denfe ,  ia- 
miginofe,  vifcofe,  d’un  color  verdegrigio  di- 
flinguefì  aliai  chiaramente  dalle  altre  fpecie, 
quali  fono  la  Mirabella,  la  Bellanotturna, 
il  Flos  admirabilis  ec.  già  dianzi  conofciute, 
di  breve  tubo ,  i  cui  fiori  or  di  porporino  , 
e  di  bianco ,  or  di  porporino  e  di  giallo  fon 
variati  ,  ed  hanno  un  odore  poco  men  che 
infenfibile ,  le  cui  foglie  fon  d’ un  verde-cupo 
aliai  lucido ,  che  s’  alzano  fempre  poco  da 
terra ,  e  formano  come  un  folto  cefpuglio  , 
che  di  raro  oltrepafia  1’  altezza  d’  un  mezzo 
piede . 

Or  io  aveva  concepita  fperanza  di  acqui¬ 
fere  un  nuovo  Teme  d’  una  terza  fpecie  di 
Maraviglie  per  i’  anno  vegnente  ,  col  trafpor- 
tare  la  polvere  fecondatrice  de’  fiori  d’  una 
fpecie  fu  quei  dell’altra,  ufando  in  ciò  fare 
tutta  la  dovuta  diligenza  .  Poiché  amendue 
le  fpecie  fummentovate  hanno  i  fiori  erma¬ 
froditi  ,  cioè  aventi  ambo  i  felli  ,  io  fcelll 
il  padre,  fe  così  pollo  (piegarmi ,  nella  fpe¬ 
cie  piccola ,  e  la  madre  nella  fpecie  maggio¬ 
re  .  In  quella  ai  primo  sbucciare  de’  fiori 
io  togliea  via  tutti  gli  dami  ricoperti  della 
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polvere  fecondatrice  prima  che  ne  folle  tra- 
fportata  altrove  ,  e  iafciava  intatto  ilpidilio, 
fu  cui  pofcia  portava  la  polvere  de’  fiori  delia 
piccola  fpecie  todo  che  fpiegavanfi . 

Continuai  con  molta  pazienza  a  far  que- 
da  operazione  tutte  le  fere  per  più  di  due 
mefì ,  e  raccolfi  a  poco  a  poco  alcuni  femi 
maturi ,  i  quali ,  comechè  per  la  forma  effe- 
riore  non  fi  di  (lingue  (fero  punto  dai  femi  or¬ 
dinar)  della  fpecie  maggiore  ,  pure  io  tenea 
per  fermo  ,  che  fodero  flati  fecondati  dalla 
mia  mano,  poiché  avea  ufata  tutta  la  cura, 
a  fpogliare  a  tempo  la  pianta-madre  de’  na¬ 
turali  tuoi  dami;  e  fe  talora  avea  offervato , 
che  un  fiore  troppo  predo  apertod  poteffe 
edere  dato  fecondato  da  alcuno  degli  dami 
propr;  ,  io  todo  lo  recideva  .  Per  tal  modo 
al  finire  della  fioritura  mi  trovai  avere  una 
dozzina  di  femi  ;  e  avendone  fagrificato  uno 
alla  mia  curiofità  colf  aprirlo  ,  vi  trovai  den¬ 
tro  vivo  il  germoglio» 

Dovea  la  feguente  primavera  decidere,  fe 
tutte  le  mie  fatiche  e  diligenze  erano  ben 
compenfate  dalla  fperata  nuova  fpecie  di  pian¬ 
te  ,  che  dianzi  non  avede  ancora  effenzial- 
mente  efidito  in  natura .  E  così  didatti  av¬ 
venne  a  fomma  foddisfazione  de’  miei  curiod 
amici ,  e  mia . 

Degli  undici  femi  fummentovati  cinque 
foli  germogliarono  ;  e  tra  quedi  uno  sì  nelle 
prime  foglie ,  che  nel  colore ,  e  nella  gran- 
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dezza  della  pianta ,  facea  fcorgere  un  mìilo 
delle  due  note  fpecie  eli  Maraviglia  \  laddo¬ 
ve  gli  altri  quattro  sì  nel  principio  ,  come 
nel  feguito  ,  moflraronfii  sì  poco  difllmili  dalla 
pianta-madre  ,  di’  io  ben  m’ avvidi ,  che  mal¬ 
grado  ogni  mia  cura,  avean  trovata  Tocca¬ 
tone  d’ edere  fecondati  dalla  polvere  de’  pro¬ 
pri  fiori . 

La  mentovata  nuova  pianta  giunfe  alla 
fua  perfezione.  Tutto  in  efla  inoltrava  la 
doppia  origine  .  Effa  era  piu  alta  ,  e  meno 
folta  della  piccola  fpecie  ,  più  folta  però  ,  e 
meno  alta  delia  fpecie  maggiore  :  i  picciuo¬ 
li,  e  le  foglie  s’ aflòmigliavano  a  quella,  fe 
non  che  erano  men  denfe  ,  tendeano  di  più 
al  verde  cupo  lucido,  aveano  una  grandezza 
media  fra  T  una  e  l’altra  fpecie.  Solo  i  fiori 
parvero  (collari!  da  quella  proporzione  ,  che 
ofiervavafi  nelle  altre  parti  ,  poiché  i  tubi 
loro  appena  aveano  un  terzo  della  lunghezza 
di  quei  della  fpecie  maggiore  ,  erano  gene¬ 
ralmente  d5  un  color  folo  purpureo,  ed  avean 
poco  odore  come  quei  della  prima  fpecie  , 
coi  quali  pure  concordavano  nell’  ampiezza 
delT  apertura . 

Ai  primo  comparire  di  quelli  fiori  gli  avea 
chiamati  Muli ,  'ma  credei  di  dover  rivocare 
quello  nome  ,  allorché  ne  raccoifi  contro  ogni 
fperanza  ,  buon  numero  di  maturi  Temi ,  i 
quali  nell’anno  feguente  a  me,  e  al  nollro 
ingegnofo  Giardiniere  ,  a  cui  ayeane  fatta 
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patte ,  afilli  ben  germogliarono  ,  coflcchè  ne 
avemmo  molte  piante  amendue . 

Volli  allora  tentar  di  fare  una  nuova  pian¬ 
ta  ,  trafportando  la  polvere  fecondatrice  de* 
fiori  di  quella  nuova  fpecie  fu  i  fiori  della 
fpecie  minore,  tra  i  quali  avea  (celta  il  pa¬ 
dre  .  Non  feci  però  tal  cimento  con  quella 
diligenza  che  avea  ufata  dianzi  ,  e  mi  con¬ 
tentai  di  fpargere  la  polvere  di  que’  fiori  fu 
diverfe  piante  indiftintamente  ,  e  lenza  to¬ 
glier  via  gii  flami  propri  a  que*  fiori  che  colla 
polvere  altrui  fecondar  volea .  La  fiate  fu  in 
quell’  anno  affai  umida,  onde  pochi  Temi  ven¬ 
nero  a  maturità  . 

O  foffe  un  effetto  de5  riferiti  miei  cimenti , 
o  da  altra  cagion  provenifìe  ,  il  che  io  non 
faprei  ben  determinare ,  ebbi  nell’  anno  Te¬ 
gnente  ,  oltre  la  nuova  pianta  fummentova- 
ta  ,  molte  altre  diverfe  fpecie  di  Maraviglie • 
Alcune  aveano  piccoliffime  foglie  ,  altre  le 
aveano  grandiflìme .  I  fiori  d’una  pianta  avean 
brevi flimi  tubi,  e  larghiffima  apertura,  lad¬ 
dove  i  fiori  d’ un7  altra,  con  piccola  apertura 
lunghiflimi  tubi  aveano  .  Una  pianta  ,  che 
avea  il  calice,  e  le  frondi  gialle  anziché  ver¬ 
di  ,  portò  un  folo  fiore  tutto  di  color  di  fol¬ 
io  ,  e  un  folo  Teme  lungo ,  a  foggia  di  pera , 
giallo  aneli’  effo  ,  che  però  fu  iterile  .  Un’ 
altra  portò  de’  fiori ,  che  per  la  forma ,  e  per 
la  grandezza  s’ afiòmigliavano  a  quei  dell’ 
Ipomea  « 
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Ma  di  tutte  quelle  diverfe  fpecie  ,  forfè 
a  cagione  della  troppo  umida  fiate  ,  ed  au¬ 
tunno  5  non  ne  ottenni  alcun  feme  perfetta¬ 
mente  maturo  ,  e  pochi  pur  n’ebbi  dalla  nuo¬ 
va  fpecie  fummentovata  .  E  fu  pur  quello 
Fultim’  anno  che  tal  nuova  pianta  vegetò; 
imperocché  nella  feguente  primavera  trafcu- 
rai  di  coprirla  col  lolito  letto  di  concime  ; 
e  que’  femi  ,  che  dati  avea  al  Giardiniere  , 
furono  da  lui  feminati  affai  fìtti  con  altri 
femi  5  onde  ne  rellarono  foffocate  le  nuove 
pianticelle,  e  perirono  fenza  riprodurli. 

E’  quella  la  breve  fforia  de’  miei  cimenti 
fu  la  polvere  fecondatrice  de’  bori  ,  e  della 
nuova  pianta ,  che  indi  ne  ho  avuta .  Io  mi 
compiaccio  d’  efferati  così  convinto  deli’  effi¬ 
cacia  della  fummentovata  polvere-,  febbene 
della  nuova  pianta  di  Maraviglia  ora  non 
altro  piu  moffrar  poffa,  pile  gli  aridi  rami» 

A. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  CONTE  CARLO  MAGGI 
Patrizio  Brefciano 
Agli  Autori  di  questa  Scelta 

SOPRA  r:  INFLUSSO  LUNARE. 


T  Ribaltati  alla  Luna  favorevoli  ,  eh1  e  dì 
JL  hanno  inferito  nel  lor  volume  d’ Aprile 
per  Edratto  della  mia  Operetta  full’  Xnfluffo 
Lunare,  m’ ihvitano  ad  indirizzar  loro  quefta 
mia  Lettera  ;  della  quale  faran  poi  quell’ 
ufo  che  giudicheranno  migliore .  Premetto  , 
che  il  Sig.  Toaldo  è  il  principe  di  quello  fide- 
ma  ;  e  eli’  io  non  afpiro ,  che  ad  edere  un 
"buon  Toaldiano.  Difendere  e  patrocinare  una 
caufa  ,  che  fi  fuol  vilipendere  perchè  mai  fi 
conofce  ;  quell’  è  flato  f  affunto  ,  che  ho  im- 
prefo  a  trattare  nella  nollra  Agraria  Acca¬ 
demia  .  Prefentar  poi  un  efame  d’  un  fide- 
ma  dovuto  ad  un  Italiano  ,  ma  più  Oltre¬ 
menti  che  in  Italia  conofciuto  ed  apprezza¬ 
to  :  ecco  ciò  ,  che.  ho  creduto  di  fare  nella 
mia  Diflertazione  co’  due  Opufcoli  ,  ond’  è 
corredata  .  Quello  dunque  che  è  di  molta 
importanza ,  fi  è  che  i  Filofofi  fi  formino  una 
giuda  idea  d’ un  Induflo  ,  che  è  jiegno  in 
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oggi  de’ loro  fguardi.  Ma  quell’idea  ,  a  mio 
credere,  non  può  ritrarfi  in  tuttala  fua  eden- 
fìone  che  dalla  lettura  de’  Libri  del  citato 
Autore  ,  ed  ofo  dire  ancor  del  mio  ;  che  è 
un  rifultato  di  quelli ,  e  di  molti  critici  efa- 
mi .  Nondimeno  il  loro  Efiratto  ,  col  fup- 
plemento  di  quella  Lettera  ,  potrebhon  fod- 
disfare  in  gran  parte  alla  curiofità  de’  Filo- 
Lofi  :  ed  ecco  la  ragione ,  per  la  quale  la  ferivo . 

Comincio  dalla  fijìca  azione  :  e  fenza  nulla 
in  nefiìm  luogo  ripetere  di  ciò  che  fla  nel 
loro  Opuicolo ,  dico  effer  rimarcabile  il  Ter¬ 
mometro  organico  del  Sig.  Ab.  Fontana ,  di 
cui  V  Antologia  dell’ anno  1775  dice  al  num. 
XVIII.,  che  „con  effe  fi  feorgono  per  fino 
„  le  variazioni  prodotte  dal  calore  Limare  , 
„  che  raccolto  con  i  più  acuti  fpecchi  cau- 
3,  Ilici  non  avea  maniféftato  alcun  fegno  di 
3,  variazione cc  .  Ma  più  forte  è  la  prova  di 
quello  calore  comunicatami  gentilmente  per 
lettere  dal  Sig.  Toaldo  ,  di  cui  farà  una  Me¬ 
moria  fu  tale  propofito  ne’  proflìmi  Commen¬ 
tar;  di  Bologna.  Ecco  in  cofa  ella  confifle. 
Egli  ha  paragonato  per  li  quarantanni  dell’ 
oflervazioni  Poleniane  eh’  egli  poffiede  ,  il 
grado  medio  di  calore  nella  femilunazione 
che  tiene  in  mezzo  il  Plenilunio  ,  con  quello 
dell’  altra  femilunazione  del  novilunio  ;  e 
gli  è  rifultato  in  pieno  un  eccedo  fenfibile 
pel  primo  :  argomento  irrefragabile  ,  che  la 
Luna  rifeaida  or  più,  or  meno  l’ atmosfera  » 


Influffo  Lunare .  39 

Nelle  quali  efperienze  ne  viene ,  che  la 
luce  lunare  e  pel  Suo  calore ,  e  pel  Tuo  moto  , 
dee  e  ne1  vegetabili  e  negli  animali  produr 
dei  fenomeni  e  degli  effetti  fenfibili .  Quella 
conclusone ,  in  generale  non  può  negarli  per 
niun  modo  ,  e  f  ho  anco  confermata  con 
qualche  effetto  particolare  .  Fare  ,  relativa¬ 
mente  all’agricoltura,  che  nel  piantare,  nel 
Seminar,  nel  tagliare,  fi  debba  aver  riguardo 
alle  fafi  Lunari  ;  nè  io  preciiamente  l’afferi- 
fco ,  nè  credo  fi  poffa  ,  lenza  temerità ,  affe- 
rire.  Dico  Solo  ,  che  la  cofa  non  è  indegna 
dell’ attenzion  dei  Fiiofon  ;  e  eh’ effi  debbono 
apprendere  a  non  molto  difprezzare  il  po¬ 
polo.  E  tanto  baili  Sulla  fifica  astone. 

Quanto  all’  aziona  meccanica ,  il  punto  più 
intereffante  del  mio  Libretto  è  1’  efame  del 
metodo  ,  che  ha  tenuto  il  Sig.  T 'caldo  per 
rilevare  la  forza  de’  punti  Lunari  Sulle  mu¬ 
tazioni  di  tempo  :  cofa  che  può  giovare  all’ 
agricoltura  ,  e  molto  più  alla  medicina  ,  e 
alla  nautica ,  per  Sentimento  di  molti  illuflri 
Filofofi ,  e  principalmente  del  Sig,  de  la  Lan - 
de .  Ora  io  non  ho  Solamente  efaminato  quello 
metodo,  che  per  Se  fleffo  non  è  molto  ade¬ 
guato  e  convincente:  ma  ho  moffrato  ancora 
come  fi  polla  ridurre  a  piena  evidenza ,  pa¬ 
ragonando  i  cambiamenti  di  tempo  ne’  punti 
Lunari  coll’  andamento  generale  dell’  atmo¬ 
sfera  .  In  fatti  il  Sig.  Toaldo  medefimo,  al¬ 
trettanto  inflancabile  che  ragionevole  e  pQ’ 


40,  j Maggi . 

lito  Filofofo  ,  oltre  all’  avere  riconofciuta  per 
giuda  la  mia  oppofizione  ,  in  una  fua  Let¬ 
tera  ha  aggiunto  ancora  quede  precife  paro¬ 
le  .  ,,  Scfpiro  fpazio  libero  per  riaffumermi 
„  tutta  queda  materia  con  molte  vide  affi- 
3,  ni ,  e  molto  vaierà  il  da  lei  giudamente 
,,  fuggerito  confronto  Dove  farà  permeilo 
eh'  io  faccia  olfervare  ,  dipendere  appunto  da 
un  tal  metodo  ,  e  da  un  tal  confronto  la  bafe, 
e  il  fondamento  di  tutto  il  fìftema . 

Viene  il  punto  della  diurna  variazion  del 
Barometro  ,  relativamente  alla  forza  luna¬ 
re  ;  il  quale  è  altrettanto  dilicato  che  nobi¬ 
le  .  Nobile  ‘perchè  trae  V  origine  dal  fiflema 
univerfale  dell’attrazione  ;  e  dilicato  poi  fom- 
mamente  per  la  difficoltà  di  deciderlo  coll’ 
efperienza.  Io  ho  vendicata  una  tal  variazio¬ 
ne  dall’  oppofìzioni  d’ alcuni  Filofofi  ,  che  la 
volevano  mettere  indubbio,  anzi  totalmente 
sbandire  ;  ed  ho  fparfo  eziandio  dei  lumi , 
onde  poterla  determinare  coll’  offervazioni . 
Il  Sig.  Tcaldo  non  avea  perduto  di  villa  quello 
punto  ,  benché  prima  non  ne  avelie  fatta  pub¬ 
blicamente  menzione  alcuna  ;  ma  oggi  viep¬ 
più  animato  Ila  attualmente  offervando  il  Ba¬ 
rometro  ,  per  confrontarlo  coll’  ore  Lunari. 
Sicché  pofTono  fperare  i  Filici  di  veder  tra 
poco  nel  mercurio  ,  darli  un  moto  analogo 
alla  marea  diurna  ;  ed  io  godro  d’ avervi  in 
qualche  parte  contribuito . 

A  tal  fine  per  altro  farebbe  defiderabile  y 
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die  altri  Meteorologici  ancora  voIeiTero  of- 
fervare  il  Barometro  fotte  di  quello  afpetto  ; 
e  regifirarne  le  offervazioni .  Che  fe  elfi  me- 
defìmi ,  o  per  la  loro  brevità  o  per  altre  ca¬ 
gioni  ,  non  amaffero  di  farne  V  efame  ;  quando 
a  me  le  indirizza  fiero ,  o  al  Sig.  Toaldo  ,  o 
dall’  uno  ,  o  dall’  altro  ne  farà  fatto  buon 
ufo ,  ed  onorata  menzione  .  La  maniera  di 
farle ,  quella  fi  è  che  merita  molta  attenzio¬ 
ne  .  Perchè  infinite  offervazioni  volgari  po- 
trebbon  decider  di  poco  :  dove  non  molte  , 
ma  prefe  colle  debite  cautele  ,  decideranno 
moltiffimo  .  II  punto  (là  nel  poter  determi¬ 
nare  quella  variazione,  in  cui  pili  che  le  al¬ 
tre  cagioni  (che  pur  fono  moltifìime)  abbia 
influito  l’attrazione  lunare.  Ora  a  tal  fine 
converrà  .  i.°  Offervare  il  Barometro  in  tem¬ 
pi  quieti  e  tranquilli.  2.  Offervarlo  in  tem¬ 
pi  fereni ,  o  almeno  nuvoli  di  egual  denfità  j 
dacché  è  noto ,  che  il  fuoco  elettrico  è  ca- 
gion  di  molti  cambiamenti  nell’  aria  ,  e  quindi 
nel  mercurio.  3.0  Aggiugnere  ,  o  detrarre 
la  variazione ,  che  può  effere  fiata  cagionata 
dal  calore  ,  o  dal  freddo . 

Quell’  ultima  diligenza  è  Angolare  ;  e  ne 
fono  i  Filici  debitori  al  Sig.  De  Lue ,  che  la 
fiabili  verfando  fui  Problema  di  determinar 
col  Barometro  l’ altezze  acceflibili .  Il  calore 
altera  la  fpecifica  gravità  del  mercurio  che 
egli  dilata  ;  e  fa  che  per  fofienere  un  dato 
pelo  di  atmosfera ,  vi  fi  richiegga  una  colon- 
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na  pia  o  meno  alta  ,  fecondo  che  è  maggio¬ 
re  o  minore  il  grado  del  caldo.  Però  vi 
vuole  un  Termometro  vicino  ,  che  moftri 
1!  alterazione  che  provien  dal  calore  .  Ma 
quanto  (I  debba  correggere  l’altezza  appa¬ 
rente  dei  Barometro  per  un  dato  grado  di 
caldo  ,  ciò  fi  vegga  nell’  Opera  del  detto  Au- 
t0/ep  intitolata  Ricerche  J opra  le  modificazio¬ 
ni  deli ’  Atmosfera ,  ed  impreffa  in  francefe 
a  Ginevra  ;  o  nell’  Eflratto  ,  che  il  Sig.  Timido 
ne  ha  inferito  per  pubblica  utilità  nel  Gior¬ 
nale  di  Italia  dell’anno  fcorfo.  Con  tali  av¬ 
vertenze  regiftrate  le  variazioni  del  Barome¬ 
tro,  e  bene  in  appreffo  efaminate  ,  fi  potrà 
fra  non  molto  decidere  ancora  quello  bel 
punto  di  Fifica  Generale,  tanto  una  volta 
ai  Lunariili  ed  ai  Newtoniani  obbiettato. 

Per  altro  il  Barometro  è  tutto  in  oggi  a  fa¬ 
vor  noitro  ;  ed  eccone  i  ri f aitati ,  che  lo  con¬ 
fermano  .  i.°  Le  altezze  barometriche  fon 
pih  alte  nelle  Quadrature  che  nelle  Sizigie, 
e  più  negli  Apogei  che  ne’  Perigei.  2.0  Le 
minori  fonarne  di  quelle  altezze  cadono  nel 
fegno  del  Cancro  ,  che  è  la  maffima  decli- 
nazion  della  Luna  ,  riguardo  al  luogo  ,  in 
cui  fon  prele  .  3.0  Le  fomme  de’  fegni  Au- 
flrali  dei  Zodiaco  fon  maggiori  di  quelle  de1 
Boreali .  4.0  Le  fomme  di  tre  fegni  intorno 
ad  un  Apogeo  ,  fuperan  quelle  di  tre  altri 
intorno  ad  un  Perigeo  .  5.0  Di  otto  in  nove 
anni  tornan  quafi  le  medefìme  fomme  ,  fic- 
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come  di  otto  in  nove  anni  fi  compie  la  ri¬ 
voluzione  degli  Abfidi.  6 Finalmente  fcor- 
geli  una  grande  alterazione  ne’  legni  Equi¬ 
noziali  ,  come  grande  è  pur  quella  delle  Ma¬ 
ree  .  Quelli  Fluitati  furono  prima  in  teoria 
preveduti  dai  Sig.  Lambert  ;  ed  indi  coll’ of- 
fervazioni  accertati  dal  Sig.  Toaldo .  Io  non 
ho  fatto  che  porli  in  piena  luce,  e  forfè  trarli 
dall’  obblio  ,  in  cui  giacevan  per  molti .  Così 
ho  modrato  che  la  Luna  ,  e  per  quelli  ,  e 
per  le  lor  confeguenze  ,  ha  da  influire  ,  ed 
infìuifce  realmente  ne’  fenomeni  fublunari  ; 
ed  ho  foddisfatto  in  tal  guifa  allo  fcopo  pro- 
poftomi  * 

Quanto  alle  mutazioni  di  tempo  ,  chi  modo 
dal  loro  Eliratto  bramalfe  di  rifcontrarle  co’ 
punti  Lunari  ,  può  procacciarli  il  Giornale 
Aflrometeoro  logico  del  Sig.  Toaldo ,  che  fi  {lam¬ 
pa  da  qualche  anno  a  Venezia  ,  e  che  me¬ 
riterebbe  di  liamparfì  ,  o  almeno  d’  averli  , 
in  ogni  porto  di  mare.  In  fatti  la  Reale  So¬ 
cietà  delle  Scienze  di  Montpellier  ne  approvò 
molto  il  progetto  ;  e  fe  l’Autore  gli  ha  dato 
la  forma  d’ un  Almanacco  volgare',  ha  mo¬ 
li  rato  infieme  ,  che  anco  in  Italia  fi  fanno 
fare  i  Giornali  Allronomici ,  ed  eruditi .  Egli  è 
in  Comma  un  utilidimo  Breviario  pratico  dei 
moderno  fidema  full’  InflulTo  Lunare  . 

Ed  ecco  ciò  eh’  io  propollo  mi  era  d’ ef- 
porre  fu  quella  materia  .  Reda  #  che  renda 
loro  le  debite  grazie  ec* 
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OSSERVAZIONI 

Su  r  utile  che  piò  ricavar ft  dalla  Jet  a 

de  Ragni 

Paragonato  col  vantaggio  clie  ricavali 
dalla  feta  de’  Filugelli 

DEL  Sia  AB.  RAYMONDO  MARIA 
DE  TERMEYER . 


IO  non  fo 3  che  dopo  le  offervazioni  fatte 
dal  Sig.  di  Rèaumur  fu  la  feta  de1  Ragni  , 
altri  (lato  vi  fia  che  abbiane  rifatte  ,  e  ve¬ 
rificate  le  fperienze,  e  foche  dall5  ingegnofo 
efame  fattone  da  quel  cel.  Maturaliila  rifulta 
niuno ,  o  pochiiTuno  vantaggio  poterfi  da  tali 
infetti  ritrarre  .  Ciò  non  oliarne  non  mi  fi 
vorrà  attribuire,  io  fpero,  a  foverchio  ardi¬ 
re  ,  fe  mi  fono  lludiato  di  ritrovare  in  quelli 
innocenti  a  torto  odiati  infetti  quell’  utile  , 
eh’  egli  non  credè  poffibile  ;  e  fe  per  giovare 
al  Pubblico  efpongo  qui  la  ferie  delle  mie 
ricerche  ,  i  cui  rifuitati  ben  diverfi  fono  da 
quei  dell’ ili.  Naturalilla  francefe.  Mollo  da 
una  femplice  curiofità  cominciai  ad  allevare 
de’  Ragni  per  tentare  fe  aver  fe  ne  potelfe 
delia  feta  ;  nè  ebbi  in  ciò  altra  guida  che  i! 
lume  naturale ,  e  la  mia  pazienza  :  ielfi  quindi 
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le  Memorie  dei  Sig.  dì  Réaumur  ,  che  molto 
mi  ferverono  nelìe  fperienze  poileriormente 
fatte  in  varj  e  in  di  ver  fi  paefì. 

Per  procedere  con  metodo  efaminerò  gli 
articoli  principali  trattati  dal  Sig.  dì  Réaumur  : 
i.o  riguardo  alla  fpefa ,  e  alla  fatica  nell’ al¬ 
levare  i  Ragni  :  2.0  riguardo  all’  utilità  ,  e 
al  profitto ,  che  fe  ne  può  ricavare  pel  com¬ 
mercio  .  Premetterò  alcune  mie  fperienze  fu  i 
bachi  da  feta,  onde  aver  un  punto  di  para¬ 
gone,  fu  cui  bilanciare  il  vantaggio,,  che  può 
ricavar/!  da’  Ragni. 

Il  Sig.  le  Bon  primo  Prefidente  della  Ca¬ 
mera  de’ Conti  a  Mompellieri ,  e  Socio  Ono¬ 
rario  della  R.  Società  ivi  fiabiiita  ,  fu  il  pri¬ 
mo  a  tentare  qual  ufo  far  fi  poteffe  della 
feta  de’ Ragni ,  e  sì  bene  vi  s’adoperò,  che 
gli  riufcì  d’ averne  alcuni  lavori  ,  fra’  quali 
annoverar  fi  dee  principalmente  un  pajo  db 
calze  da  lui  prefentate  alla  R.  Accach  di 
Parigi  nel  1709.  Scrive  il  Sig.  Leffer ,  ch’egli 
eziandio  un  abito  intero  di  feta  di  Ragni 
prefentò  a  Luigi  XIV. 

In  villa  del  dono  fattole,  l’Accademia,  fen- 
tendo  quanto  avrebbe  potuto  efienderfi  il  van¬ 
taggio  di  quello  nuovo  prodotto,  ingiunfe  al 
Sig.  di  Réaumur  e  ad  altro  fuo  collega  di 
occupar/!  ^di  sì  importante  foggetto.  Si  fecero 
©nervazioni ,  efperienze ,  calcoli  ,  e  ’l  ri  Alitato 
ne  fu  che  niun  vantaggio  fperarfene  non  do- 
vea  ,  sì  per  la  difficoltà  grande  di  allevare 
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una  quantità  tale  di  Ragni  ,  che  fornir  p(P 
tede  feta  a  confìderevoli  manifatture  ;  sì  per¬ 
chè  la  feta  loro  tal  non  era  da  poter  pareg¬ 
giare  per  la  confidenza,  pel  ludro,  e  per  la 
quantità,  quella  de’ Filugelli .  L’  opinione  di 
quegli  offervatori  fu  adottata  dall’  Accademia  t 
e  quindi  dal  mondo  tutto  ,  colìcchè  ninno 
pofcia  più  non  ifperò  di  ricavare  feta  da’  Ra¬ 
gni  *  Sento  effer  quedo  un  pregiudizio  a  ciò 
eh’  io  fono  per  riferire  ,  e  avrei  condannate 
le  offervazioni  mie  ad  edere  perpetuamente 
ignorate  ,  ove  il  generale  vantaggio  ,  che  at¬ 
tender  fe  ne  puh  ,  non  mi  movede  a  pub¬ 
blicarle  .  Sarò  forfè  proliffo  (*)  ;  ma  il  dovrei 
effer  di  più  ove  nulla  ommetter  non  voi  elfi  , 
e  mi  reder'à  fors*  anco  materia  per  un’  altra 
Memoria . 

Cominciai  le  mie  fperienze  intorno  ai  Ba¬ 
chi  da  feta  nel  1759,  e  le  continuai  per  quattr’ 
anni  ,  Paddi  nei  1762  in  America  chiama¬ 
tovi  da  miei  interedì ,  e  volendo  pur  profe- 
guire  le  mie  od'ervazioni  portai  meco  in  un’ 
ampolla  quali  ermeticamente  chiufa  delle  uova, 
odia  della  temenza  di  Filugelli  .  Malgrado 
la  lunghezza  del  tempo ,  il  caldo  delle  fta- 


(*)  La  Mentori  a  MS.  tra  fra  s  [faci  dal  eh.  A  ut,  era 
effettivamente  affai  più  lunga  5  iodi  con  fendo  Aio 
1T  ho  compendiata,  ove  ciò  fi  potè  fare'  lenza 
nu  icers  alla  chiarezza  ,  e  lenza  ommetècrs  alcun-» 
delle  iugegnote  fu  e  oiTerva&iom  .  A. 
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la  fteda  zona-torrida  , 


nacquero  quelle  uova 


le  non  nel  Settembre  del  1703  ,  tempo  in 
cui  comincia  la  primavera  ne’  paefi  dei  polo 
Antartico . 

Io  era  allora  nella  città  di  Cordova  nel  Tu- 
cuma n  .  Feci  naicere  i  Filugelli,  ma  non  avendo 
colà  foglia  di  gelfi  da  dar  loro ,  cercai  inva¬ 
no  altre  foglie ,  che  a  quella  potedero  folti— 
tuirfì  ;  e  tutti  perirono  .  Così  redai  deludo 
pel  progetto  che  avea  formato  di  far  un  con¬ 
torno  tra  1  prodotto  de’  Ragni  ,  e  quel  dei 
Bachi  da  feta  in  America  .  Potei  far  colà 
e  feci  didatti  fui  Ragni  foli  delle  fperienze 
thè  riferirò  piu  fotro  ,  negli  anni  1766-67] 

Tornato  che  fui  in  Ifpagna  nel  1768  ri¬ 
cominciai  le  c nervazioni  mie  e  le  fperienze 
;he  qui  fotte  efpongo  ,  fatte  colla  maggior 
dimezza  e  con  grandidima  pazienza* 

I.  Nel^  1759  icelil  ima  camera  efpoda 
l  mezzodì  ,  oen  adattata  ai  Bachi  da  feta  , 
F fgombra  d  ogn  altro  inietto  loro  nocivo  , 
poi  locai  nel  mezzo  fodenuti  da  pali  tre  ta¬ 
volati  fatti  di  canne  nuove  tagliate  predo  a 
io-ai,  affinché  non  vi  s5  introducedero  infetti. 
Proponendomi  fempficemente  d’odervare,  e 
lon  d’  arricchirmi  volli  foltanfo  occuparmi  di 
pi  numero  .  di  Filugelli  ,  di  cui  poteffi  io 
tono  aver  piena  cura  •  feci  pertanto  nei  deuo 


inno  le  mie  fperienze  fu 
u  22  ai  Marzo  »  Conferva! 


1  ^48  Bachi  nati 
fempre  nella  cat- 
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mera  un  calore  fra  15,  e  18  gr.  del  termo¬ 
metro  reaum.  coir  aprire  o  chiudere  fecondo 
il  bifogno  ie  fineftre,  e  valendomi  all5  uopo 
anche  del  fuoco .  Avea  desinati  al  nutri¬ 
mento  eie’  bachi  alcuni  gelfi  di  buona  quali¬ 
tà  ,  e  acciò  la  foglia  non  fermentale  ,  e  foibe 
afeiutta ,  la  lafciava  per  un  giorno  diftefa  in 
un’  altra  camera  frefea  e  lungi  dall’  umidità  „ 
Ne’ primi  giorni  ne  fomminiifrava  loro  18  3 
o  20  volte  per  ogni  giorno,  e  men  freqente- 
mente  ne  dava  loro  quando  già  furono  crefciuti  c 
Ogni  giorno  trafportavali  da  un  tavolato  a 
un  altro  ,  acciò  gli  avanzi  delle  foglie  midi 
agli  eferementi  loro  non  ferraentaffero  :  ne5 
giorni  nuvolo!!.  ed  umidi  palava  fra  i  tavo¬ 
lati  un  po’  di  fuoco  con  lerco  di  vacca  ,  il 
cui  fumo  credei!  loro  in  tai  cali  aliai  van- 
taggiofo ,  come  lo  hanno  fperimentato  i  Gi- 
nefi  .  In  fomma  ui’ai  tutte  le  attenzioni,  che 
ubar  fi  fogliono  nell’  Afra  .  Il  rifui  tato  fu  , 
che  di  1348  dopo  il  primo  fonno  non  ve  ne 
furono  piu  che  1131  ,  dopo  il  fecondo  refia- 
rono  a  1014  dopo  il  terzo  a  893  dopo  il 
quarto  a  748  ,  e  foli  603  fecero  il  bozzolo  * 
Di  quelli  ve  n’ebbe  381  mafehi  ,  222  fem¬ 
mine,  dalle  quali  ebbi  5Ò505  uova,  e  50518 
ài  quelle  furono  feconde.  Da’  bozzoli  ca¬ 
vai  once  3  ,  dramme  2 ,  grani  6  di  feta ,  o 
piuttofìo  di  bavella  » 

IL  Nel  1760  nella  leda  camera  preme ffe 
le  difpofizioni  dell’  anno  antecedente  collocar 
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fu  i  tavolati  2469  Bachi  nati  tutti  nel  giorno 
30  di  Marzo.  Ufai  in  queft’  anno  diligenze 
maggiori  :  li  trafportai  Tempre  da  un  tavolato 
all’  altro  ad  uno  ad  uno  ,  e  non  volli  più 
dar  loro  la  fòglia  fu  le  reti  ,  poiché  e  rami 
avveduto,  che  molti  ne  recavano  fotto  il 
pefo  loro  ,  e  trattenuti  fotte  la  foglia  vec¬ 
chia .  Non  ottante  tanta  cura  di  2469  dopo 
il  primo  Tonno  non  ne  trovai  che  1768  ,  dopo 
il  fecondo  1554,  dopo  il  terzo  1362  ,  dopo 
il  quarto  1232:  foli' 928  fecero  bozzoli  ;  e 
di  quetti  521  ma  felli ,  e  407  femmine  :  n’ebbi 
102603  uova,  0  84813  feconde.  La  feta  die 
ne  ricavai  fu  once  4,  e  grani  16.- 

III.  Nel  1761'  dettinai  alle  mie  ofierva- 
zioni  214 6  Bachi  nati  nel  primo  giorno  d’A- 
priìe.  Sorprendessi  in  qualche  maniera  il 
numero  grande  di  quei  che  perivano  ,  tanto 
più  che  altri ,  i  quali  diceanfi  pratici  di  go¬ 
vernar  tali  infetti,  pretendevano' die  a  loro 
con  molto  minor  cura  affai  minor  numero 
n’ andafte  a  male  .  Afa  io  era  peffuafó  di 
tutte  ufare  le  pòfhbili  diligenze',  e  altronde 
ben  fapea  che  chi  nutre  migliaja,  e  milioni 
di  quelli  animaletti  non'  può  badare  per  mi¬ 
nuto  a  quei  che  perifeòno^  e  mòrti  con  fon- 
donfi  cogli  efcrenlenti  ,  e  cogli  avanzi  delle 
foglie.  Il  rifultato  di  queft’ andò  fu  che  dòpo 
il  primo  Tónno  nettarono  1718,  dopo  il  fe¬ 
condo  1472  ,  dòpo  il  terzo  13334  dopo  il 
quarto  ■  11440  Mi  fecero  bozzoli  031  ,•  ma- 
VoLXXXL  CL 
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fchi  520,  femmine  41 1  :  F  uova  che  n’ebbi 
furono  1 047 5 a;,*  feconde Solfando  95692.  Ne  - 
cavai  dì  fera  once  4,  e  gr.«  96. 

1W  Aveva  offervato  negli  anni  antece? 
denti  ,  che  volendo  far  nafcere  i  Bachi  con 
un  calore  maggiore  di:  quello  dell2  Atmosfe¬ 
ra qual’  è  il  calore  del  corpo  umano  ,  molti 
ne  perivano  o  perchè  Sopravvenendo  de7  freddi 
eflì  Se  ne  -rifenti  vano  , ,  o  perchè  ne  Soffrivano 
le  tenere  foglie  de’  geifì  ed  aveanne  effi  .un’ 
alimento  men  abbondante ,  ,0  men  fan©  • ,  Ab¬ 
bandonai  pertanto  là  Semenza  alla  natura  , 
e  fcelH  5  per  *  1*  efperienza  quelli ,  che  nacquero 
all’  aria  aperta  ai  5'  d’ Aprile .  Furono  2959  ; 
dopo  il  primo  Tonno  rodarono  2633  ,  dopo 
il  fecondo  245 1  5  dòpo  il  terzo  2 148  , ,,  dopo  ■ 
il  quarto  1 7883  -  N’  ebbi  i  12  5  2  bozzoli  3  i  ma- 
fchi  furono .  7 20  le  fémmine  •  5  5 3  5  dalle 
quali  otten ni  1 2 8 2  56  'uGva,  e  di  quelle  102 342 
feconde;  Ricavai  di  Seta  once  grani  2:. 

Nel  Novembre  *  di  quell’  anno  partii  per 
T  America  ? ,  ifccome  ho ,  (opra  indicato ,  e  io- 
fpefi  le  mie  efperienze  fu;  i  Bachi;  fino  al 
3768  ,,  tempo* del  mb1  ritorno  in  Ifpagna  .» 

V-o  Effendo,?  i  Filugelli'  di  Marcia  della 
miglior.- qualità-,..  là  Temenza  di  quelli  io  ri¬ 
cercai..  Per  le  -  mie  fperienze  ne  Scelfl  2489 
ftb  lappati  fi  ;  ai  28  Marzo:  •  tal  numero  era 
comi  pendènte  al.  numero  ’  de2  Ragni;  allevati 
in  America ,  come  piti  lotto  yedremo  >  Per 
prevenire.;  le .  fendle  confi?  guenze  d’ un  freddo  *. 
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iìUptoVvifo  (  che  venne  diffatti  inqueF’anno, 
e1  che  nuocendo  alla  vegetazione  diflruffe  il 
cibo  de’ Bachi  )  avea  nell’  autunno  antece¬ 
dènte  fatta  provinone  di  quella  foglia  ,  che 
Tuoi  coglier  fi  per  pafcerne  il  beFiamè  .  Im¬ 
mergendola  per  lo  fpazio  d’  uno  ,  ,  o  due  mi¬ 
ntiti  ndl’ acqua  bollente,,  ripiglia  il  vigore 
primiero  ,  fe  non  che  n’ è  più  cupo  il  ver¬ 
de  r  e  può  afciugàrfì  con  uri  parìno-lino.- Seb¬ 
bene  i  Filugelli  ben  mollrafferò  di  non  man¬ 
giarla  molto  volentieri  pure1  baFÒ  a  tèneri* 
in  vita  Fino  a  che  i  gelfì  nuovamente  ger^ 
mugliarono.’  Dopo' il  primo  Tonno  ne*  con¬ 
tai  2158  ,  dopo  il  fecóndo'  2003  dopo  il 
terzo  1896,?  dopò  il  quarto  1506  :  n’  ebbi 
bozzoli  987,  ne’ quali  v’ erano  mafchi  5*59, 
femmine  ' 428 ,  che  fecero  uova  107216  ,  e 
di  queFe  105185  eran  fecónde  Ricavai  di 
féta  once  4, .grani  49.- 

La  pena  di  contarli  trafportandòli  da  un 
tavolato  all’ altro  ad  uno  ad  uno ,  era  ,  fic- 
come  ognun  s’ immagina  ,  grandiffima  ;  pur 
volontieri  1’  affurrìèva  per  ricavarne  maggior 
prodotto .  Ciò  niente  di:  méno  una  ben  con- 
Fderevole  quantità  Tempre  ne! periva1, > il  che 
non  dee  punto  attribuirli'  al  maneggiarli . 
Niuno  difFatti  ,  per  quanto  io  ho  offervatoS 
è  morto  per  tal  cagione,  ed  egualmente  pe?* 
rivano  uiando  altri  metodi ,  come  vedremo  » 
VI.  Si  la  che  nella  Cina  5-  e  princi pai- 
mente  nella  provincia  di  Canton  ove’  il 

C  2 
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clima ,  e  Io  flato  dell’  atmosfera  Io  permei 
tono,  s’allevano  i  Bachi  fu -gli  alberi  deflì^ 
onde  non  manca  loro  il  cibo  3,fmifce  più  preda 
la  raccolta ,,  e  quindi  maggior  feta  fé  ne  ri¬ 
cava.  Odfer  vano  diifa  tri  i  Ci  ne  fi  ,  che  una 
iluoja  di  Bachi  che  nel  principio  pelava  una 
dramma^ le  invecchia  nello  fpazio  df  29  a  25 
giorni  .,  darà  25  once  di  feta  ;  fe  invecchia 
in  28  giorni  non  ne  darà  che  20  once  ;  fe 
oltrepaffa  il  mefe,  e  giugne  ai  40  giorni ,  ne 
fenderà  falò  io  once.  Quedo  metodo  di  al¬ 
levare,  i  Bachi  fu  gli  alberi  troppo  difficil¬ 
mente  riufcirebbe  in  Europa  ;  io  pero  ne  ho 
immaginato  uno  ,  che  con  quedo  ha  della 
analogia  Fecimi  trafportare  in  cafa  un  groflb 
tronco  ben  pieno  di  ramofeelli ,  e  di  foglie , 
e  podio  Jn  un  barile  d’  acqua  accib  fi  ferbafse 
Ter  de  ...  Su  quedo  mi  fi  i  Bachi  ,  e  quando 
mangiate  n’ e}ober  le  foglie  ,,  un  altro  ve  ne, 
lodinoli ,  e.  a  quedo  un  altro  fino  a  che  venne 
il  tempo  di  fare  i  bozzoli  0  Per  farli  paffare  : 
dal  ramo  mangiato  al  nuovo,  l’uno  meli’  al¬ 
tro  intrecciava,,  onde  i  vermi  attratti  dall* 
odore  cangiavano  facilmente  luogo  0 .  Gltrec^ 
eh  è  ciò  era  troppo  dannofo  agli  alberi ,  molti 
Filugelli  pur  vi  perivano  perchè  efsendo 
pelanti ,  le  foglie  3  ,  eh7  effi  mangiando  ridu¬ 
cevano  a  piccoli  fili ,  non  potendo  piu  fode¬ 
re  rii  ,  cadeano  nell’  acqua  a  in  terra  ,  onde 
molti  andarono  a  male,  ficcome  appare  dal 
tì  fui  tato  ;  poiché  di  3102  Bachi  nati  agli  8 
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di' Aprile  del  1 769,  dopo  il  primo  Tonno  non 
cfavea  più  che  9035,  dopo  il  fecondo  29585 
dopo  il  terzo  2665  >  dopo  il  quarto  1996  :  for¬ 
marono  bozzoli  16415  mafchi  9165  femmi¬ 
ne  725:  uova  181452;  feconde  152^02.  La 
feta  filata  pesò  once  7 ,  dramma  1 ,  grani  63® 
Tutto  però  finì  molto  più  predo  ,  poiché 
avendo  cominciato  ad  allevare  i  miei  Filu¬ 
gelli  15  giorni  dopo  gli  altri  ,  ne  raccolfi 
i  bozzoli  9  giorni  prima  ;  il  che  deeli  ali’ 
abbondan zsf  e  frefchezza  del  cibo  e  alla 
nettezza ,  con  cui  danno  i  Bachi  » 

VII.  Nel  1770  difpofi  fui  ramo  nella  ma¬ 
niera  fummentovata  2 936  Bachi  fvilluppatifi 
ai  5  Aprile*  Per  ovviare  alla  perdita  cagio¬ 
nata  da  quei  che  cadevano  ,  collocai  Torto  ii 
ramo  affai  vicino  ad  efso  una  fpecie  di  largo 
imbuto  di  carta  5  fu  cui  cadendo  i  vermi,  e 
non  perivano  per  la  caduta  e  poteano  fa¬ 
cilmente  al  ramo  riattaccarli  „  Ciò  non  odante 
dopo  il  primo  Tonno  rodarono  2141  ,  dopo 
il  fecondo  2003  5  dopo  il  terzo  1826  ,  dopo 
il  quarto  1 555  :  bozzoli  1031;  mafchi  582  t 
femmine  489  :  uova  1 13252 ,  feconde  1 120490 
La  feta  fu  once  6,  grani  56. 

VTIL  Nella  primavera  del  1771  era  a  Ge¬ 
nova  in  Italia ,  ove  effendo  foradiere,  e  nulla 
pofsedendo ,  non  potei  avere  i  rami  de’  gelfì/f 
come  dianzi ,  ed  avendo  fatta  nafcere  la  Te¬ 
menza  de’ Filugelli  fpagnuoli ,  che  avea  meco 
portata  ,  dovei  allevarli  fu  le  duoje  fecondo 
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il  confueto  .  Cominciarono  a  fviilupparfi  ai 
27  Aprile  (  appare  in  ciò  il  divario  tra  .il 
clima  di  Spagna,  e  quei  d’Italia  (e  ne  tta» 
fcelfi  per  le  fperienze  2216  nati  ai  4  Mag¬ 
gio.  ‘Dopo  il  primo  Tonno  recarono  1-705., 
dopo  il  v fecondo  1528.,  dopo  il  terzo  1254., 
dopo  il  quarto  1013,  e  fecero  bozzoli  823. 

Qflervai  allora  che  una  delle  cagioni  ,  per 
cui  perifcono  tanti  .Bachi  tra  ’i  quarto  Ton¬ 
no,  e  la  corruzione . del  bozzolo,  fi  era  per¬ 
chè  cadevano ,  o  recavano  appiccati  dal  loro 
TleTso  filo  :  quelli  perifcono  a  meno  che  il 
Ilio  toflo  non  fi  recida  :  quelli  fi  trafcprano , 
ma  a  torto  ;  poiché  avendo  io  raccolti  di  terra 
l3  di  effi  ,  e  melfili  in  cartocci ,  ne  ebbi  da 
tutti  il  bozzolo,  e  quindi  la  farfalla»  Furono 
pertanto  i  bozzoli  846 mafchi  502  ,  fem¬ 
mine  344  }  -uova  86.104  i  feconde  85312.  Ne 
ricavai  di  Teta  once  3',  dramme  2  ,  grani  5. 

Sebbene  tutte  le  farfalle  femmine  produ¬ 
cano  =le  uova  ,  non  però  tutte  ie  uova  pro¬ 
ducono  -i  Bachi .  Fra  le  molte  cagioni ,  onde 
ciò  può  derivare  ,  una  è  ria  maniera  ,  e  la 
difpofizione,  con  cui  le  farfalle  depongono  le 
uova  ;  poiché  .quando  ie  metton  fuori ,  non 
volendo  ?ta[lora  per  naturale  infingardaggine 
cangiar  luogo,  le  accumulano  e  ne  formano 
certi  mucchietti  ,  ove  gii  animaletti.,  che 
trovanfi  nelle  uova  inferiormente  polle  non 
poffono  rompere  il  gufcio  ,  e  fviilupparfi  , 
onde  muojono  nafcendo .  M’ immaginai  di 
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rimediare  a  quell’  inconveniente  con  fare  fcio- 
gliere  in  acqua  tepida  que’  mucchi ietti  d’ uo¬ 
va.  Si  fcióiiero  difetti ,  e  (erbai  le  .uova  fra 
di  loro  (epa  rate  per  l’anno  .vegnente  ;  ma 
un’  altronon  preveduto  inconveniente  ne  nac¬ 
que  ,  e  fu  ,  die  mancando  all’  uovo  il  gluti¬ 
ne,  che  lo  tenea  attaccato,,  il  verme  che  fa 
per  ufcirne  un  piccol  buco,  in  luogo  di  fpri- 
gionarfene  .,  traeva  feco  il  gufcio  ,  e  mori¬ 
va  ;  fe  non  che  molti  ?ne  Ilio  io  ifalvati  .aiu¬ 
tandoli  a  sbrigarfene  .  Altri  muojono  perchè 
efcono  prima  colia  patte  polleriore  ,  .e  reità 
loro  dentro  il  capo  ;  onde  non  potendo  at¬ 
taccati!  co’  denti  aixorpi  edemi ,  non  pedono 
deporre  il  gufcio ,  fe  pietofa  mano  (  (lecerne 
da  me  ..fovente  il  furono)  non  vengano  foc- 
coi£. 

’V*  è  pur  un’  altra  cagione  piò  uuiverfaie 
di  queda  infecondità  .  Le  farfalle  appena  ufeite 
dalla  crifaiide  hanno  nel  baffo-ventre  Un* 
certa  follanza  fanguigna  ,  che  deono  depor¬ 
re-»  Se  prima  di  -deporta  «(ì  accoppino  ,  la 
xiepongono  pofeia ,  e  quella  porta  via  il  Teme 
fecondatore  del  mafehio  \  ^ma  così  mon  av¬ 
viene  fe  s’  accoppino  dopo  i’  evacuazione  di 
-quella  fodanza  «  Io  ho  ofìèrvato  didatti  che 
le  uova  ufeite  dagli  accoppiamenti  non  pre¬ 
ceduti  dalla  amento  vara  evacuazione  erano 
d’ un  color  .gialliccio ,,  e 'collantemente  infe¬ 
conde.  À  tal  effetto  foglio  dividere  i  mafchì 
dalle  femmine  fino  a  che  fianil  Scaricate  «di 
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quei  fangue  ;  e  in  tal  guifa  affai  di  rado  ho 
trovato  uova  infeconde., 

IX»  Nei  1772  effendo  in  Faenza  ,  Fcelfl 
per  le  mie  fperienze  i  Bachi  che  nacquero 
ne’  giorni  1  ,  2  ,  3  di  Maggio  ,  cioè  6624 
per  eguagliare  il  numero  de7  Ragni  ,  che 
avea  allevati  in  America  nel  1767»  Ufai  un* 
incredibile  diligenza  ,  di  .cui  ebbi  qui  parec¬ 
chi  tehimonj  per  ricavarne  .il  maggior  pro¬ 
dotto  pofTihile  .  Ciò  non  orlante  dopo  il  pri¬ 
mo  Tonno  recarono  5777  ,  dopo  il  fecondo 
5322  ,  dopo  ij  terzo  4918  ,  dopo  il  quarto 
•4266.  Fabbricarono  bozzoli  3982»  Di  que5 
che  mancano  fra  l’intervallo  del  quarto  fon- 
no.,  e  la  coflruzione  de7  bozzoli  ,  102  ne  pe¬ 
rirono  ;  gli  altri  182  caddero  da7  rami  ne! 
fabbricare  il  bozzolo  :  tutti  quefti  furono  prefì , 
e  chiufi  in  un  cartoccino  105  vi  fabbricaro¬ 
no  il  bozzolo  ;  25  lenza  fabbricar  bozzolo 
vi  fi  trasformarono  in  grifaiide  ;  gli  altri  54 
perirono.  De7  mentovati  128  Bachi  de7  car- 
toccini  83  furono  mafchi  ,  e  45  femmine  : 
quelle  fecero  12203  uova  ,  feconde  12193» 
Gli  altri  bozzoli  fatti  fu  i  rami  furono  de¬ 
sinati  a  far  feta  ,  e  ne  ricavai  una  libbra 
(  di  once  16),  once  7  ,  dramme  4,  grani  16» 
Parliamo  ora  de7  Ragni . 

X.  Nel  1760.  cominciai  per  mio  diverti¬ 
mento  a  rendermi  famigliare  co7  Ragni ,  fenza 
fapere  che  il  Sig.  Le  Bon ,  il  Sig.  di  Réau - 
mjAv ,  od  altri  fe  ne  fodero  occupati .  Imma- 
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ginai  die  de1  fili  di  quelli  infetti  avrebbe  po« 
tato  farli  qualche  ufo  economico ,  e  per  ac¬ 
certarmene  moltilfime  delle  lor  tele  raccotfi  : 
le  battei  con  piccole  verghe  per  pulirle  dalla 
polvere ,  e  da’  redi  d’infetti  ,  che  v* eTan© 
frammisi  ;  quindi  le  lavai  con  acqua  tepi- 
da  ,  e  pofeia  con  acqua  di  fa  pone  .  Tentai 
di  farle  filare.,  ma  per  k  debolezza  ,  co¬ 
munque  leggiero  folle  il  fufo  ,  ogni  tratto 
rompe vafi  il  filo  .  Mentre  difperava  dì  riu- 
lei  r  vi*,  offervai  fra  le  tele  de’  Ragni  ,  alcune 
pallottolecte  ,  o  fpecie  di  borfe  bianche,  di 
cui  allora  ignorava  Tufo  ,  e  che  riconobbi 
pofeia  efier  finvilluppo  delie  uova  ,  e  tro¬ 
vando  il  loro  filo  di  piò  ferma  confidenza  , 
giunfi  a  raccogliere  non  lenza  molta  fatica 
342  ,  di  quelli,  che  pur  chiamerò  bozzoli  , 
tutti  bianchi .  Li  pulii  dalla  polvere  ,  dalle 
lordure,  e  li  lavai,  onde  piò  bianchi  diven¬ 
nero,,  e  piu  belli  »  Acconciai  io  delio  ,  pet¬ 
tinai  ,  e  cominciai  a  filare  tal  fata  ^  e  ve¬ 
dendo  che  la  cofa  ben  riufeiva  ,  feci  .profe- 
guire  da  un'  abile  donna ,  che  me  ne  formò 
una  mataffa  5  appena  dillinguibile  dalla  fata 
de’  Bachi-,  Credea  dapprincipio  ,  che  fodero 
i  Ragni  animali  fieri,  e  voraci  ;  ma  col  trat¬ 
tarli  di  continuo  mi  difingannavv 

XI.  Nel  17Ó1  fecimi  codruire  trentadue 
-caffo  ni  di  vi  fi  in  molte  cellette come  vedonfi 
nella  fig.  1.  Aveano  7  piedi  di  lunghezza  , 
a  di  larghezza  ,  e  8  pollici  d’ altezza  :  v’e~ 
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rano  in  ciafcheduno  <58  cellette .  Li  difpofi 
intorno  ad  una  danza,,  e  vi  racchiudi  dentro 
214Ó  Ragni,  tanti  cioè  quanti  Bachi  da  feta 
avea  allevati  in  quell’ anno.  Cominciai  a  rac¬ 
cogliere  Ragni  a  26  Maggio,  e  finii  di  riem¬ 
pierne  le  cellette  alla  metà  di  Luglio ,  il  che 
non  mi  riufcì  fenza  fatica  confiderevole  , 
fpefa.  Prendea  tutti  i  Ragni  indifferente¬ 
mente  ,  trattone  quelli ,  che  hanno  le  gam¬ 
be  foverchiamente  lunghe,  e  collocatili  nelle 
cellette  ,  ve  li  chiudeva  con  una  ladra  di 
cridallo  ,  non  aprendo  loro  iino  a  che  non 
fi  fodero  avvezzati  a  darvi  ,  e  avedero  co¬ 
minciato  a  tedervi  le  loro  tele  .  Pochi  dif¬ 
etti  ne  fuggirono ,  ai  quali  todo  altri  rie  fo¬ 
tti  tuli. 

Era  formata  la  colonia ,  bifognava  nutrir¬ 
la  .  Tentai  mille  fperienze  ,  e  trovai  che 
i  piccoli  inietti  erano  il  cibo  loro  più  conve¬ 
niente  .  Ma  q.uetti  andavano  mancando ,  e 
altronde  vogliono  i  Ragni  animalucci  vivi 
per  Cucciarne  il  fangue  ,  onde  poco  fi  cura¬ 
rono  di  pezzi  di  vefpe  ,  colle  quali  una  volta 
erami  immaginato  di  nutrirli  per  lungo  tenv- 
po  .  Il  cibo  più  abbondante  erano  le  moiette  ^ 
e  pagando  de’  garzoncelli.,  che  n’  and  a  fiero 
alla  "caccia  ,  ri*  ebbi  per  tutta  la  date  a  fuf- 
fìcienza  di  darne  giornalmente  due  per  ognu¬ 
no.  Ma  4292  .moiette  non  potevano  sì  age¬ 
volmente  trovarli  nell’  autunno  ;  diminuii 
allora  di  metà  il  cibo  laro cotidi ano ,  d  aneto 
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una  inofca  fola  a  ciafcun  Ragno  ;  e  titifre^ 
fc  andò  fi  vieppiù  la  Cagione  parta  rono  de' 
giorni  interi  a  digiuno .  Alle  mofche  penfai 
di  foffituire  il  fangue ,  ma  noi  curarono  ,  -fé 
non  quando  immaginai  di  fcuotere ,  al  tem¬ 
po  deffo ,  che  dava  loro  un  pezzetto  di  fan-» 
gue  coagulato,  la  loro  tela ,  col  vibrare  una 
fottìi  corda  da  cembalo  ,,  il  che  imitava  la 
fcofla  a’ una  mofca  vprefa  ne’  loro  agguati® 
jLì  mantenni  in  tai  guifia  nella  dura  Cagio¬ 
ne  .  Oltre  gl’  incomodi.,  che  non  furon  lie¬ 
vi,  ebbi  a  tollerare  anche  le  beffe ,  le  quali 
•cole  m’ avrebbono  di ffolto  dall*  imprefa  ,  fe 
non  avelli  in  .feguito  trovato  un  metodo  piu 
facile  di  nutrirli.. 

Alla  fine  d’  Ottobre  i  Ragni  aveano  fab¬ 
bricati  i  loro  bozzoli  ,  e  n’  ebbi  1714.  Non 
■fio  fe  quei  ,  che  non  'fecero  bozzoli  foffero 
mafchi ,  ovvero  ciò  non  faceffero  per  debo¬ 
lezza.  Ne  morirono  dòli  109,  non  fo  fe  per 
vecchiaja  ,  per  mancanza  di  cibo  ,  ovvero 
pel  combatter  fra  di  loro  .  Prima  di  ridurre, 
i  bozzoli  in  feta  volli  contar  Le  «uova  che 
conteneano  ;  imprefa  diffìcile ,  ma  neceffaria 
al  mio  intento  :  in  alcuni  ne  trovai  fin© 
a  85Ò  ,  e  fra  tutti  i  bozzoli  ne  raccolfi  1  , 
371  266.  Per  provare  fe  follerò  fecondi  li 

mifì  neir  acqua  ,  e  di  effi  foli  137  galleggia¬ 
rono  come  infecondi  .  Peci  lavorar  la  feta 
de’ bozzoli  in  mia  prefenza,  e  n’ebbi  dram¬ 
me  6 ,  e  grani  6.- 
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.  XII.  Nel.  1762  feelfi  una  camera  più  ri- 
fretta,  efpofta  al  mezzodì  ,  e  ben  difefa  dalla 
tramontana.  Ivi  trafpòrtai ,  e  difpofi  intorno 
al  muro  i  caflòni  co’  Ragni  ,  de’  quali  ac¬ 
crebbi  il  numero  fino  a  2959  per  aggua¬ 
gliare  il  numero  de’  Filugelli  -,  che  avea  in 
quell’  anno .  Accrebbi  pertanto  il  numero  de5 
caffoni ,  e  ne  variai  la  forma  efieriore ,  ag¬ 
gi  ugnendovi  una  coperta  di  cartone  ,  come 
vedefi  nella  fig.  2.  Così  fra  una  celletta  ,  e 
1’  altra  vi  rimaneva  luogo  ove  porre  un  po’ 
di  miele ,  e  di  zucchero  :  le  mofche  ivi  vo¬ 
lavano  per  fu  echi  a  rio  e  rimanevano  preda  , 
e  cibo  de’ Ragni,  i  quali  rifparmiavanmi  in 
tal  guifa  la  cura  di  nutrirli..  Ma  a  che  fer- 
v.iami  quello  ritrovato  quando  le  mofche  pe¬ 
rivano  all’  avvicinarfl  dello  inverno  ?  Potea 
bensì  prolongare  la  loro  vita  col  tenere  per 
mezzo  del  fuoco  in  quella  camera  una  co- 
fi  ante  temperatura  di  23  a  25  gradi  ;  ma 
non  avendone  altre  da  fofiituire  a  quelle  , 
che  i  Ragni  mangiavano  5  me  ne  farei  ben 
tofio  trovato  fprovveduto,  fe  non  avelli  im¬ 
maginata  la  maniera  di  farle  moltiplicare  , 
favorendone  la  propagazione  .  A  tal  effetto 
fu  alcune  tavole  attaccate  al  muro  collocai 
parecchi  pezzi  di  reni  di  montone,  o  d’al¬ 
tro  animale,  che  per  la  m neofita ,  che  con¬ 
tiene  ,  e  pel  caldo  della  camera  facilmente 
fermentava .  Ivi  le  mofche  deponevano  le 
uova  loro ..  Stava  al  di  lotto  un’  altra  tavola 
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pih  larga  un  mezzo  piede  con  un  orlo  di 
4  pollici ^  piena  di  terra  ben  afciutta  ,  e  fa-, 
eile  a  fm noveri!  ,  ove  fotterrare  fi  potefiero 
i  vermi  delle  mofche  ,  vicini  a  cangiarli  in 
ninfe  .  Quell5  idea  mi  fu  fuggerka  dall5  avere 
cHervato  alcuni  anni  prima  ,  che  tai  vermi' 
vicini  a  trasformarli  in  ninfe  foravano  la 
carta  de5  vali ,  ovT  io  li  teneva  chiufi  per  an¬ 
dare  in  terra  a  nafeonderfi  fra  la  polvere  de5 
mattoni .  Dibatti  nella  mia  efperienza  i  ver¬ 
mi  ufeivano  dalla  muc  olita  della  carne  fra¬ 
uda  ,  camminavano  Itili5  orlo  della  tavola  , 
che  era  ccnveffo  ,  e  life-io ,  onde  facilmente 
fdrucciolavano  fu  la  terra'  della  tavola  infe¬ 
riore  .  Ivi  trasformava n fi  in  ninfe  ,  indi  in 
mofche  coficchè  ogni  15  giorni  io  n’avea 
una  nuova  generazione  ,  che  ..fervi a  di  Iqui- 
fìto  alimento  a  miei  Ragni . 

Li  provvidi  così  per  Tanno  intero  col  foìo 
incomodo  di  mettere  ogni  20  ,  o  3-0  giorni 
un  pò’ di  miele,  o  di  zucchero  intorno  alle 
cellette  de5  caffoni  ,  onde  efiendo  efli  sì  ben 
pafeiuti  incominciarono  i  pih  robufii  a  fare 
i  loro  bozzoli  nell*  Aprile  ,  e  i  piti  deboli  5 
0 i  più  giovani  li  coflmirono  nell5  Ottobre» 
Da  2959  Ragni  ricavai  2134  bozzoli ,  quali 
tutti  d5  un  bel  colore  di  Madre-perla . 

Se  fianvi  tra  quelli  infetti  pia  affai  fem¬ 
mine  che  m  dchi ,  fe  fiano  tutti  ermafroditi , 
coficchè  tutti  polla  a  far  T  uova  quando  fiano 
abballanza  robufti  ,  io  noi  faprei.  decidere  « 
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E’  xerto  che  ìe  femmine  fole  fanno  le  uova,, 
«e  perciò  i  bozzoli  ;  è  certo  tche  moltiffimi. 
bozzoli  in  proporzione  de’  Ragni  io  ho  Tem¬ 
pre  raccolti  ,  ed  è  certo  altresì ,  che  *ho  avuti 
milioni  delle  uova  loro  'fecondate  nonoftante 
la  feparazione ...  ? 

'E’ opinione  del  *  Si  g.  Leffer  .5  che  le  parti 
feffuali  de5  Ragni  filano  xerti  nodi  polli  nell 
.eilremità  delle  piccole  braccia ,  le  quali  Ter¬ 
gono  loro  .per  ravvoltolare  la  preda  ,  che  ten¬ 
gono  -fra  le  tenagiioole..  'Della  fleffa  opinio¬ 
ne  è  il  Sig.  lìonnet  fuo  commentatore  ,  ed 
-afierifce  d’ aver  veduto  l’ accoppiamento  de’ 
Ragni  in  guifa  da  non  poter  cdi  ciò  dubita¬ 
re  .  Il  Sig,  Homberg  contentali  di  dire  .che 
in  ogni  fpecie  i  Ragni  piu  piccoli  fono  i  ma» 
fchi  y  e  di  quelli  fon  maggiori  le  femmine,. 
Abbracciano  lo  il efib  •filloma,,  lenza  averlo 
verificato  con  oflervazioni  i  Sigg.  dì  Rèau~ 
mur e  B ornare .  Altri  però  sì  antichi  ,  che 
moderni ,  e  fra  quelli  ,  fe  non  erro  ,  il  Sig,  le 
Bm ,  diverfamente  Xentono ....  Io  ,  finché  non 
abbia  intorno  a  ciò  prove  evidenti ,  per.niun 
partito  fo  decidermi . 

Nei  fumivi  ente  vati  2334  bozzoli  trovai  i5 
707  ,  280  uovicini ,  de’  .quali  fòli  286  tro- 
varonfi  infecondi .  Ognuno  .s’immagina  qual 
pazienza  m’  abbifognaffe  per  contarli .  In  al¬ 
cuni  bozzoli  de’ Ragni  giardinieri ,  e  campa- 
gnuoii  ne  trovai  fino  a  850 ,  e  più .  Ebbi  di 
ifeta  pulita  ,  e  pettinata  dramme  7  e.grani  3 j* 
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Nel  1764  effendo  ancora  in  America  ledi' 
per  la  prima  vòlta  la  Memoria  del  Sig.  di 
Rlaumur ..  Ciò  richiamommi  alla  continua¬ 
zione  delle  mie  fperienze  ,  tanto  più  ,  che 
fapendo  eflervi  colà  de'  grolfi  Ragni  m1  im¬ 
maginai  ,  dhe  più  forte  ,  e  più  .abbondante 
feta  ne  .avrei  raccolta  ,  ficco  me  ciiffatti  m’av¬ 
venne  . 

v 

XIII.  Nel  1766  avendo  dovuto  pè5  miei 
affari  attravverfare  un  gran  bofco  di  carrob¬ 
bi  ,  efpini  (  Aromi  ) ,  nel  gran  Giaco  (  Cha- 
co)  didante  180  miglia  all’ incirca  dalla  città 
di  Santa-Fe  ,  in  frequenti  (Fimi  ,  e  fodidimi  - 
fili  di  Ragni  io  tri’ incontrai ,  tali  che  talora 
a  me ,  ed  al  cavallo  impacciavano  la  (ira- 
da ,  e  fovente  cader  faceanmi  di  teda  il  cap¬ 
pello  ,  fe  con  una  verga  non  avea  la  cura 
di  (pezza  rii .  Dubitai  a  principio ,  che  un  sì 
forte  lavoro  non  .folle  opera  di  Ragno ,  ma 
todo  me  ne  a/licura'ì ,  ne  redai  forprefo  ,  ,e 
affai  contento  al  tempo  deffo  di  trovar  ivi 
una  moltitudine  indicibile  di  bozzoli .  Crolli 
erano  i  Ragni ,  ed  edremamente  grande  avea- 
no  il  ventre,  di  color  nericcio:  brevi  anzi¬ 
ché  .no  fn’  eran  le  gambe ,  e  ’l  tutto  coperto 
di  folti ,  e  lunghi  peli  ,  come  vedef  nella 
fìg.  3.  ,  ove  ;f  animale  è  dileguato  fecondo 
la  grandezza  naturale  . 

Terminati  eh’  ebbi  i  miei  affari  ripigliai 
la  drada  del  bolco  per  procacciarmi  buona 
quantità  de’ Ragni  dianzi  veduti.  Mi  prov** 
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vidi  di  certe  mollette  ,  alle  cui  edrerokà  eran- 
vi  due  cufci netti .,  onde  prenderli  per  le  gam¬ 
be  fenza  danneggiarli  ,  e  di  carta  per  invol¬ 
gerne  ognuno  (epa ratamente  in  un  cartecci- 
no  .  Meco  conditili  alcuni  amici  e  fervitori 
sì  per  ajuto ,  che  per  cudodia  ,  eden  do  que* 
luoghi  afsai  periglioli  e  per  gl5  Indiani  fel~ 
vaggi ,  e  per  gli  orli ,  e  tigri,  e  altre  bedie 
feroci . 

Incominciai  la  raccolta  ai  23  di  Novem¬ 
bre  ;  ai  28  ne  avea  già  2489  5  numero  eguale 
ai  Bachi  da  me  pofcia  allevati  in  Ifpagna 
nel  1768.  Il  primo  pendere  fu  quel  di  nu¬ 
trirli  ,  nel  che  il  Sig.  di  Rèaumur  avea  poda 
la  ma  dima  difficoltà.  'Già  ho  di  fopra  (XII.) 
indicato  un  metodo  che  non  è  nè  molto  di- 
fpendiofoc,  nè  molto  incomodo  ;  ma  quedo 
non  badava  ancora  alle  mie  vide  ,  e  volli 
fare  un  nuovo  cimento .  Avea  predo  alla 
mia  cala  un’  orto  fornito  -di  piante  fruttifere* 
in  bell’ordin  difpode.o  V’  era  fra  gli  altri  un 
filare  di  melograni  ,a  8 5  per  parte e  fu 
quedi  'Collocai  i  miei  Ragni ,  acciò  vi  1  avo¬ 
rade  ro,  dccome  faceano  ne’ bofehi  d*i  Ciac¬ 
co.  Ciò  feci  attaccando  agli  alberi  i  cartoc¬ 
ci,  e  quindi  aprendoli.  Vidi  con  fcmmo  pia¬ 
cere  fra  pochi  dì,  che  tutti  vi  s’ erano  adat¬ 
tati  ,  parte  entro  i  cartocci  medefìmi-,  e  parte 
Cui  rami  ,  ed  aveano  incominciate  le  joro 
6ele.  Ninno  ignora  edere  le  piante  madìme 
nella  date  un  vivaio  di  migliani  xT  infetti  3 
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ande  Lenza  nefiuno  incomodo  mio  la  colo¬ 
nia  de*  miei  Ragni  provvedeva  a  fé  della  0 
lo  non  altro  facea  che  vietarli  fpeffo ,  e 
contarli  ,  per  vedere  fé  ne  mancavano  :  dopo 
alcuni  giorni  li  trovai  tutti  ancora,  febbene 
non. tutti  al Jor  primiero  luogo ,  il  che  a  nulla 
montava .  Le  intemperie  delle  Cagioni  gua¬ 
davano  bensì  le  loro  tele  ,  ma  non  fembrava 
che  molto  fé  ne  rifentiffero  i  Ragni  ,  i  quali 
davano  nelle  loro  tane  ,  ove  loglio  no  paflare 
l'inverno,  poco  ,  o  nulla  mangiando,.  Sul 
finir  di  Novembre,  e  nel  Dicembre  comin¬ 
ciarono  alcuni  a  fare  il  bozzolo,  altri  lo  fe¬ 
cero  ne’ Tegnenti  tre  meli  .  I  primi  bozzoli 
aveano  un  color  gialliccio  cupo,  e  un  color 
men  cupo  aveano  i  fecondi  :  erano  quedi  grodl 
come  grolle  nocciuole ,  altri  tondi ,  altri  fe- 
xnicircdiari  di  linee  8  e  mezzo  di  diametro  * 
Volli  contare  i  bozzoli  ,  e  gli  uovicini  in  elìì 
contenuti ,  il  che  non  era  leggiera  imprefa  : 
in  alcuni  ve  ne  trovai  fino  a  1002  ,  e  la 
Comma  totale  di  tutti  fu,  1  ,  821,  709, 
i  quali  polli  nell’  acqua  tutti  andarono  a  fon¬ 
do  ,  dal  che  «derivali  la  loro  fecondità .  I 
bozzoli  furono  20-13  ;  la  feta  che  ne  rica¬ 
vai  ,  dopo  d’ efsere  preparata  a  dovere  ,  fu 
di  oncia  1,  dramma  1,  grani  52.  Notili  qui 
che  2134  bozzoli  de’  Ragni  Spagnuoii  noti 
diedero  che  7  dramme  ,  e  grani  35  di  feta* 
Solo  20  Ragni  perirono . 

XIV»  Veduta  avendo  la  felice  riufeita  di 
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quelli  Ragni,  altri  andai  a  cercarne  ne’  me* 
definii  bofchi  di  Giaco  ,  e  col  metodo  fovrac- 
cennato  ne  .portai  a  cafa  4155.  Raccolfi  ne! 
imedefimo  tempo  3012  bozzoli,  dai  quali  ot¬ 
tenni  1  oncia,  5  dramme  ,,  e  grani  71  di 
lieta  ben  preparata  .  Quelli  nuovi  ofpiti  parte 
da  me  «furono  .collocati  fu  un  albereto  di  140 
meli  divifi  in  due  file ,  e  parte  fu  un'  albe¬ 
reto  di  .pefchi .  ivi  diilribuiti  provvidero  .ai 
loro  fofìenta mento  ,  e  fabbricarono  il  loro 
bozzolo  nella  buona  flagione  di  quel  clima  , 
■che  corrifponde  ai  noflri  meli  d’inverno 
Erano  i  bozzoli  di  varj  colori  ;  ,e  ’i  loro  nu-* 
;mero  giunfe  a  5104.  'Contai  pur  le  uova  , 
«delie  quali  alcuni  bozzoli  ne  conteneano  piti 
di  1000  ,  e  me  fu  il  total  numero  .4  ,  583, 
«<69 -2.  La  feta  ben  pulita,  e  acconcia  ad  efser 
'lavorata  ?fu  once  3  ,  dramma  1,  e  grani  5. 

Un  sì  felice  fuccefso  ?m*  animava  a  pib 
eiìefeiefperienze,  ma  -un  «comando  fuperiore 
?mi  obbligò  a  ritornare  in  Ifpagna  ,  e  a  tron- 
*  cane  de*?  tentati  vi  ,  che  forfè  farebbono  flati 
-vantaggiali  al  commercio  ;  e  che  qui.,  .ove 
.fono  forestiere  ,  per  mancanza  ;de’  neceffarj 
comodi  rprofeguir  non  pollò.  Poffo  bensì  mo* 
firare  un  faggio  della  mia  feta  defRagni  Ame¬ 
ricani  ,  che  cafualmente  ho  qui  .trovata  fra 
le  .cofe  «mie . 

Rifultano  da  tutte  quelle  efperienze  alcune 
^evidenti  confegnenze  ;  i.  che  meli’  allevare 
sì  i  Jtacbi  tda  feta  .,  che  f  Ragni  ho  ufata 
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tutta  la  pdtàbile. diligenza  per  trarre  da  amen- 
due  il  maggior  vantaggio  potàbile  :  2.  die 
molto  minore  fpefa  ed  incomodo  fi  richieda 
pe’  Ragni  ,  che  pév  Filugelli  :  3.  che  al  con¬ 
fronto  dono  fommamente  dilicati  i  .Bachi,  e 
affai  forti  i  Ragni ,  onde  è  per  quetà  minore 
T  incertezza  dei  prodotto:  4.  che  la  maggior 
parte  de’  Ragni  fon  femmine  ,  laddove  cosi 
non  "è  de’  Bachi  :  5.  che  la  fecondità  dèi  Fi¬ 
lugello  è  a  quella  del  Ragno  ,  come  3  a  8.; 
onde  pub  averfene  in  breve  tempo  un  nu¬ 
mero  ffuperiore  a  qualunque  deffderio  :  <5.  che 
la  Jet  a  ricavata  da’ Ragni  è  proporzione 
maggiore  in  quantità  a  quella  che  ricavai! 
da’  Bachi,  come  meglio  vedremo  più  fotto* 
.Quindi  appare..,  che  cadono  a  terra  tutte  le, 
obbiezioni  .del  Sig»  di  Rèaumur y  circa  la  dif¬ 
ficoltà  d’  avere  una  quantità  .confiderevole  di 
Ragni  badante  per  le  manifatture,  circa  l’ali¬ 
mento.  da  fomminiffrar  foro.,  la  maniera  d  al¬ 
levarli.,  e  la  fortezza  delia  fata  da  loro  trat¬ 
ta»  Le  mie  efperienze  ,  è  vero,  furon  fatte, 
.fu  un  piccol  numero  di  Ragni  ,  ma  da  effe 
pur  vedeiì ,  che  febbene  i  Ragni  abbiano  bi¬ 
sogno  di  grande  effenfione  di  fito  ,  pure,  a 
propriamente  .parlare  ,  non  ne  occupano  al¬ 
cuno  \  onde  chi  ha  de’  terreni  potrebbe  co¬ 
modamente  allevarli.,  e  chi  non  :ne  potàede 
potrebbe  fare  piu  in  grande  ciò  che  io  ho  efpo- 
ffo  ài  num.  XII.  I  baffoni  per  fpefa  .minore  f 
e  per,  occupare  minor  loco  potrebbero  farli  di 
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cartone.  Chi  giudica  ciò  non  ottante  troppo 
grave  l’ incomodo  di  allevare  i  Ragni ,  penfi 
che  molto  piu  grave  parer  dovette  la  diffi¬ 
coltà  d’  allevare  i  Filugelli  quando  per  la  pri¬ 
ma  volta  furono  portati  in  Europa  ,  e  più 
grande  è  ancora  oggidì  la  cura  che  di  loro 
fi  dia  sì  nella  Cina  ,  che  pretto  di  noi. 

I  Cinefi.,  che  intorno  a  ciò  hanno  ittruito 
le  altre  Nazioni ,  fi  danno  pe’  Bachi  da  feta 
grandiftima  pena.  Egli  è  d’uopo  (dice  uno 
de’  più  efatti  loro  Naturalitti  pfettò  il  P.  da 
Hai  de  St.  Gin.  Tom.  2.  pag.  108.)  fceglier 
un  luogo  piacevole,  la  ttanza  dev’ettere  al¬ 
quanto  elevata  ,  fu  un  terreno  afciutto  ,  in 
vicinanza  d’acqua  viva,  e  corrente,  ettendo 
neceflario  il  bagnare  ,  e  lavare  fpette  volte 
ie  uova  loro-.  L’  abitazion  loro  dev’  effere  in 
luogo  folitario  ,  lungi  dai  cattivi  odori  ,  e 
dalle  immondezze,  e  dai  rumori  :  l’ abbacar 
de1  cani ,  il  canto  penetrante  d’ un  gallo  batta 
;per  ucciderli.  Quindi  deicrive  la  forma,  e  le 
proporzioni  della  camera  ;  e  pattando  a  trat¬ 
tare  degli  alimenti  ,  vuole  che  nel  primo 
giorno  loro  diali  foglia  nuova  ogni  mezz’ 
ora  sì  di  giorno,  che  di  notte;  nel  fecondo 
giorno  lor  Xe  ne  dia  30  volte,  e  così  di  mano 
in  mano  diminuendo  a  proporzione ,  che  cre¬ 
scono  .  Le  foglje  non  deano  ettere  nè  rugia- 
dofe  ,  nè  afciugate  al  fole  o  al  vento  ,  nè 
che  alcun  cattiv’  odore  abbiano  contratto 
Quelle  fono  le  cautele  che  comunemente  of~ 
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ferva  nfi-  alla  Gina  pe’  Bachi  da  feta .  Fra  dh 
noi  ad  effe  altre  foftituifconfi  del  pari  inco¬ 
mode ,  dovente  poco  meno  che  fuperlliziole  2 
e  di  raro  utili  «  Appare  pertanto  quanta  ha 
la  dilicatezza  de’  Filugelli,  per  cui  malgrado 
ogni  cura  da  me  ufata,  sì  gran  quantità  me 
n’è  Tempre  perita  ;  e  tanto  più  rilevali  que¬ 
lla  dilicatezza  y  ove  mettali  in. confronto  della 
robuffezza  de’  Ragni  ». 

S’  appone  a  quelli  un’  indole  feroce  ,  per 
cui  fra  loro  fi  dillruggono  ,  e  fondò  pur  fu 
quell’  indole  il  Sig.  di  Réaumur  una  delle 
Tue  difficoltà..  Ma  io  eonfeffo,  che  tanta  fe¬ 
rocia  non  ho  mai  riconofciuta  ne’  Ragni  : 
fe  fi  dillruggono  talor  fra  di  loro  ,  ciò  av¬ 
viene  quando  vi  fono  portati  dalla  neceffità  ? 
il  che  eziandio  nelle  più  pacifiche  fpecie  de¬ 
gli  animali  ,  e  nell’  uomo  fieffo  talora  s’  ofir 
ferva  *  Se  fono  •  poshi «  i  Ragni  in  proporzione 
della  loro  fecondità ^ ciò»  non  alla  ferocia  loro* 
fi  deve  y.  ma  all’  odio  ingiullo  ,  che  contro 
di  effi  ha  concepito  Fuorno  r  coficchè  loro. 
fa  una  guerra  continua  e*  crudele. 

Conila  dalle  mie  efperienze,  che  poehiffì- 
mi  Ragni  morirono  ne’  due  primi  antri ,  ,  ne’ 
quali  gli' allevai  ,  e  minor  numero  ancora 
ne  perì  ne’  due  anni  ultimi  =  E  la  loro  morte* 
non  potè  ella  effere  effetto  d1  una  malattia  y. 
o  di  vecchiaia  anziché  di  ffrage  ?  ih  Ógni 
maniera  muore  Tempore  maggior  numero  di* 
Bachi  da  feta  ,  che  di  Fragni  »  Ricofriama 
i  rifuitati  delle  Tue  rie  me  fu  i  Bachi  l 
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Nel  1759  di  1748'  morirono 
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Appare  pertanto'  che'  generalmente  iiano 

periti- r  Bachi ?  almeno  per  metà"  avanti  di’ 
fare  il'  bozzolo  ,  non  orlante  tutta  la  cura 
con  cui  io  gli  ho  allevati.  Or  quanto  mag¬ 
giore  ilrage  non'  {accederà-  alleva  n doli  colla^ 
trafcuratezza  comune  ?  Ben  di  variarne nte-mu 
riulcì  co’ Ragni . 

Nel  1761  di  2146  morirono'  104: 
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V edefi  da  quello  conto  che  de’ Ragni  non' 
me  'è  perita  nemmeno  la  venticinquefìma  par¬ 
te  ,  ancorché  trafe arati  y ,  e  a  bbàìidonati  ;a  loro 
ilefli . 

Il  Sig.  di  Réaumur  conTideràva"  cóme  im- 
pofTibile  il  progetto  di  trarre  vantaggio  da’ 
Ragni  ,  perchè  oltre  la  fpeia  ,  che  fecondo 
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lui :  v’  era  a  tutti;  collocarli  in  cellette  di  vi3 
f?  v  penfava  che  non  potendo  cosi- accoppiarli' 
non  fiarebbonfi  moltiplicati  Riguardo  allìr 
cellette  ballerà  quanto  ■  abbiamo  ■  detto  di 1  fo- 
pra  yi  ma  per  ciò  che  fpetradà  propagazione, 
non'.  efTendo  elfi  chi  ufi  entro  le  cellette  ,,  fan¬ 
no  ben  ufcirne  quando  la  Natura  fuori  gK 
invita  ; ,  quando  pur'  non"  volèflimo  penfare -, 
che  i  Ragni  fiano  tutti  afroditi.  Comunque 
fiali  egli  è  certo  che  io -trovai*  Tempre  poco 
trtem  che  5  tutte  le  loro  uova  fecondate  ,  e 
ove  i  Ragni  fi  collochino  fu  gli  alberi ogni 
difficoltà' allóra  fvanifce  . *  Aggiungali  ,  che 
quelli  fono  molto  più  fecondi  3  che  i  Bachi 
da  fera . . 

Anche  a  verificare- quello  punto  tendeva- 
no  le  mie  efperienze .  Dice  il  Sig.  dì  Réàw- 
mur  che  i  Filugelli  gli  davano  collantemente 
da  900  in  400  uova  per  ogni  femmina  :  io 
ne  ho  avute j  talora ■  fin  429*;  ma  general¬ 
mente  ne  ho  avute  da  2594  a  ^00.  Suppone 
ghiaino  però  per  illituire  un  calcolo  che: ogmi 
farfalla  dia  500  uova  ,,  e’ vediamo  di  quanti 
Bachi'  fia  per  effer  madre  una  farfalla  nel  cie¬ 
co  rfo  di  4  anni..  Ma  per  meglio  calcolare 
dobbiamo  premettere  alcune  luppoli?  ioni  .fori* 
date  fu  la  fiperrenza collame;-  k  Efi.qtrelìi  300 
Bàchi  ve  n  è  per  lo -meno  la  metà  di  ma* 
fichi  :  2.  almeno  una  terza-  pane  penice  pri¬ 
ma  di  fare  il  bozzolo.  Ognuno  converrà  e  fi- 
fere  quelle  fiuppofmoni  iommamenie  mode»- 
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fate.  Or  de' 300  Bachi  che  nafcono  il  prirtlr 
anno  100  muojono,  100  fono  mafchi,  e  100 
femmine  .  Quelli  Bachi  ,  lafciandoli  ufcire 
dal  bozzolo  mi  daranno  30 ,  000  uova-,  e  fup- 
ponendole  feconde  ne  avrò  30,  000  Bachi; 
tra  i  quali,  giuda  il  calcolo  fuperiore  ioocò 
muojono,  io,  ooomafchi,e  ioroco  fem¬ 
mine  .  Al  terz’  anno  avrò  3 , 000 , 000  d’uova  3 
e  per  confeguenza  i ,  000,  000  di  femmine  3 
dalie  quali  al  quart’  anno  otterrò  300, 000, 000 
uova . 

Quella  sì  prodigiofa  poflerita  d’un  Baco 
dà  feta  è  però  un  nulla  riguardo  alla  mol¬ 
tiplicazione  dTun  Ragno.  I  Ragni  fpagnuoli 
faceanmi  collantemente  da  800,  a  8^0  uova, 
e  gli  Americani  da  850  a  900  e  talor  loco. 
Or  fupponghiamo  che  di  quell’  uova  un  terzo 
perifcano,  un  terzo  fieno  mafehi ,  e  un  terzo 
femmine;  e  fupponghiamo  pure  che  ogni' 
femmina  produca  800  uova  :  ognun  vede  ef- 
fer  moderati Ifi me 'quelle  fuppofizioni.  Di  800' 
uova  avrò  al  primo  anno  534  Ragni  ;  al  fe¬ 
condo  ne  avrò  213600;  al  terz’  anno  599  , 
600 ,  000 ;  al  quart’  anno  1 5,  189,  333,  600  : 
onde  ih  numero  de’  Ragni  dopo  qnattr’ anni 
eccederebbe  quello  de’  Bachi  di  14  3  889 ,333, 
600.  Or  che  farebbe  fe  tutti  i  Ragni*  follerò 
androgini?  Dunque  non  dee  punto  trattenerci 
dall’  imprefa  la  difficoltà  di  trovar  Ragni. 

Aggjun.gafì,  che  la  Farfalla  fatte  le  uova ! 
muore  ;  mn  così  ii  Ragno,  ma  vive  4,  0  5 
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anni ,  e  piu .  Ciò  fuppodo  la  fomma  totale 
de’  Ragni  ,  eccedente  la  fomma  de’  Bachi , 
dopo  quattr’  anni,  farebbe  25,053,  672 , 268* 
Dimoftrata  la  fecondità  del  Ragno,  reila  ad 
efaminare  la  qualità  ,  e  la  quantità  della 
fua  feta . 

Già  ho  nvvifato  non  e  il  e  re  d’ alcun’  ufo  la 
feta  dei  fili  ,  olila  delle  tele  del  Ragno . 
Circa  a  quella  del  bozzolo  il  Sig.  dì  R^au- 
mur  trovò  edere  quella  del  Ragno  a  quella 
del  Baco ,  come  1  a  5  ,  perchè  dove  quella 
foileneva  36  grani ,  •  quella  folo  ne  reggeva  7  ; 
e  vi  voleano  5  fili  di  Ragno  per  agguagliare 
un  filo  di  Baco.  Ma  fìcc ome  diverfo  è  il 
filo  del  Ragno  fecondo  le  diverfe  fpecie5, 
non  fi  può  ben  determinare  il  rapporto,  a 
meno  che* non  fi  determinino  le  fpecie  de’ 
Ragni,  di  cui  fi  tratta.  Ne’ miei  cimentili 
filo  del  Ragno  domefiico  reggea  5  granì;  il 
filo  del  Ragno,  chiamato  dai  Sig.  Hombetg , 
Ragno  giardiniere ,  ne  reggea  7  ;  quello  dei 
Ragno  delle  cantine  reggeane  poco  più  di  5  ; 
e  poco  più'  di  7  quello  dei  Ragno  campa¬ 
gnolo .  Trovai  però  de’ fili  de’  Ragni  Ame¬ 
ricani  ,  che  folleneano  12  grani  e  quei  di' 
certo  Ragno ,  della  cìaffe  de’  vagabondi ,  egua¬ 
le  in  -mole -ad  un  grdTo  limone,  faranno  fenza 
dubbio  tanto  forti  quanto  quei  del  Baco  « 

Riguardo  al  lucido  della  feta  io  convengo 
col  $rg.‘  di  Réaumur  non  poterli  paragonare 
la  feta  del  bozzolo  del  Ragno,  ancorché  ca- 
VoL  XXXI  D  ’  - 
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varane  a  fili  ,  con  quella  che  ricavali  dal 
bozzolo  del  Filugello  .  Poco  o  niuna  diffe¬ 
renza  però  v’  è  tra  la  bavella ,  ofiia  feta  tratta 
dal  bozzolo  del  Baco  rotto  ,  e  pettinato ,  e 
la  feta  tratta  in  fimil  guifa  dal  bozzolo  del 
Ragno  .  La  ragione  del  perduto  lufiro  fi  è 
perchè  col  romperfi  del  bozzolo  i  fili  non 
più  tefi  s’increfpano  ,  e  prefentano  così  alla 
luce  una  fùperficie  fcabra .  Ma  efaminiamo 
il  più  importante  articolo  di  quella  Memo¬ 
ria  ;  cioè  la  quantità  della  feta  che  ricavali 
da’  Ragni  in  confronto  de’  Bachi  in  un  dato 
tempo. 

Confefio,  come  rilevali  dalle  furriferite  es¬ 
perienze,  che  a  numero  uguale  d’  infetti’ dan¬ 
no  molto  maggior  copia  di  feta  i  Bacili ,  che 
i  Ragni .  Diffatti  nell’  ultima  fperienza  6624 
Ragni  ,  comechè  pochi  ffimi  ne  moriffero  , 
m’  hanno  date  once  3  ,  dramma  1 ,  gr.  5  di 
feta  ;  laddove  dallo  fieffo  numero  di  Bachi 
ho  avuto  di  feta  libbra  1  ,  once  7,  dram.  4, 
gr.  16.  Ciò  non  oflante  lufingomi  di  poter 
provare,  che  maggior  feta  ricavarfi  può  da' 
Ragni ,  che  da’  Bachi . 

Il  Sig.  di  Réaumur  ha  trovato  che  i  boz¬ 
zoli  del  Baco  da  feta  pefano  dai  3  ,  ai  4 
grani  ciafcùno  ;  onde  conchiude  ,  che  per 
avere  una  libbra  di  feta  di  16  once  vi  vo¬ 
gliono  2304  Bachi.  Ha  egli  pur  trovato  che 
vi  vogliono  4  de’  più  grolli  bozzoli  di  Ra¬ 
gno  ad  eguagliarne  1  del  Baco.  Aggiugne 
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inoltre,  che  a  cagion  de’  gufci  d’uova,  della 
polvere  ,  e  delle  lordure  ec.  contenute  ne’  boz¬ 
zoli  dei  Ragni  fi  pollone  fottrarre  due  terzi  dal 
loro  pefo  :  perciò  il  bozzolo  del  Ragno  pulito 
è  a  quello  del  Baco,  come  1  a  12.  Suppo¬ 
nendo  poi  che  folo  la  metà  de’ Ragni,  cioè 
le  fole  femmine  facciano  bozzolo  ,  il  lavoro 
di  24  Ragni  equivalerci  a  quello  cT  un  Baco , 
e  vi  vorranno  55  ,  296  Ragni  a  ricavarne 
ió  once  di  feta  . 

Malgrado  il  rifpetto  che  devo  alle  offer- 
vazioni ,  e  ai  calcoli  dei  cel.  Naturalità  fran- 
cefe  ,  potò  aticurare  che  dalle  mie  fperienze 
ho  avuti  ben  diverfi  ritoltati.  Ho  trovati  io 
pure  i  bozzoli  de’  Bachi  fatti  all’  aperto  fra 
i  gr.  3  e  mezzo  e  i  4.  Più  pefanti  furono 
quei  de’  Bachi  ,  che  ho  corretti  a  lavorare 
in  un  luogo  angufto ,  come  in  una  fcatolet- 
ta  :  la  ragione  fi  è  perchè  in  queto  cafo  non 
confumano  tanta  bava  per  incominciare  ,  e 
attaccare  la  fabbrica  del  bozzolo  .  Dibatti 
ho  trovati  i  fili  de’  bozzoli  fatti  all’  aria  aperta 
lunghi  da  700 ,  a  900  piedi  di  Parigi  ;  e  di 
que’  fatti  in  luogo  riftretto  tre  ne  mifurai  3 
de’  quali  uno  avea  1029  piedi,  l’altro  998, 
e’1  terzo  1103  Tai  bozzoli  fogliono  a  torto 
etere  rifiutati  perchè  non  hanno  la  bella  for¬ 
ma  dell’  uovo.  Ho  pur  trovato  che  i  bozzoli 
de5  Ragni  pefavano  generalmente  un  grano  9 
fe  non  che  quelli  de5  Ragni  Americani  ne  pe¬ 
favano  talora  più  di  due  .  Confetfo  eziandio  5 
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che  molte  lordure  fono  ne’  bozzoli  de5  Ra¬ 
gni  ;  in  guifa  però  ,  che  per  agguagliare  un 
bozzolo  di  Baco  non  ne  abbisognavano  mai 
12  di  Ragno,  ma  bacavano  9,  io,  e  tutto 
al  più  11»  Parlo  de’  Ragni  Europei ,  poiché 
degli  Americani  ballavano  6,  0  7. 

Quindi  appare  non  effere  ben  efatto  li 
calcolo  dei  Sig.  dì  Ré aumur  ,  il  quale  e%e 
55,  296  Ragni  per  una  libbra  di  feta  ;  e 
molto  meno  'pollò  approvare  ciò  che  egli 
dice  di  certo  Ragno  di  giardino  ,  che  febbene 
iia  in  apparenza  graffo ,  pure  ve  ne  vogliono 
280  per  aver  bozzoli  eguali  in  pefo  a  un 
bozzolo  di  Ragno.  Sembra  che  avrebbe  de- 
vino  meglio  indicare  di  quale  fpecie  di  Ra¬ 
gno  intende  parlare.  Comunque  ftafi  trovo 
dal  ribaltato  delle  mie  fpenenze  ,  che  avrei 
avuta  una  libbra  di  feta. 
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La  fenfibiié  differenza,  che  offe  r  va  fi  tra  là 
Spagna  ,  ,e  1’  America  credo  doverfr  piuttoffo 
al  clima  ,  che  alla  groffezza  degli  infetti . 
Hon  poffo, nemmeno  convenire  coi  Sig.  di 
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Kèaumut  circa  il  numero  de’ mafchi  .'Conta 
dalle  mie  fperienze  ,  che  o  ben  pochi  fono 
i  mafchi  come  prete  altre  fpecie  d’ infetti  , 
0  le  femmine  fanno  più  d’ un  bozzolo ,  o 
tutti  i  Ragni  fono  ermafroditi.  Imperciocché 
nel  1761  da  Ragni  2146  ebbi  bozzoli  1714 


-  -  1762  »  -----  295?  -  -  - - 2134 

-  -  1766  -----  2489  - - -  -  -  2012 

-  -  I767  -  -  -  -  -  '6624 - -  -  -  -  5104 


Ma  voglio  effer  liberale  .  Voglio  attenermi 
ai  calcolo  del  Sig.  di  Rèaumur  sì  riguardo 
ai  Ragni  ,  die  riguardo  ai  Bachi  ;  e  dima¬ 
grerò  ciò  non  otante,  che,  in  un  dato  tem¬ 
po  rende  più  un  Ragno  che  un  Filugello  a 
Secondo  quel  chiarifs.  Naturalità  richieggonfi 
per  una  libbra  di  feta  2304  Bachi ,  e  55,  296 
Ragni  3  difficili  ,  fecondo  lui  a  trovati!,  e 
più  diffidi!  ad  effere  allevati .  Un  Baco  fem¬ 
mina  in  4  anni  produce  300,  000,  000  Ba¬ 
chi,  de’ quali ,  fupponendo ,  che  un  terzo  ne 
muoja  ,  reteranno  200,  000 ,  000  bozzoli 
dai  quali  calcolandone  2304  per  ogni -libbra 

fi  ricaveranno  libbre  di  feta  86.,  805  *4^°  . 

1  J  2304 

Gran  prodotto  certamente  è  queto  3  ma  è 
maggiore  quello  del  Ragno .  Abbiamo  offer- 
vato  che  da  un  Ragno  ,  dopo  4  anni ,  ne  ab¬ 
biamo  15  ,  227.,  449,  868.  Or  lafciando  da 
parte  e  quei  che  perifcono  ,  e  i  mafchi  ,  ci 
reteranno  5  ,  082,  1 63,  334  Ragni  da  far 
bozzolo  j  e  iùppoto  ,  che  di  queti  ve  ne  vo- 
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gliano  55  j  2 96  a  far  una  libbra  di  feta  , 

avremo  il  prodotto  di  libbre  di  91908 

vale  a  dire  avremo  nel  prefitto  tempo  di  4 
anni  più  di  5E03  libbre  di  feta  dal  Ragno, 
che  dai  Baco. 

E’  vero  ,  che  la  feta  del  Ragno  non  ha 
il  iudro  di  quella  del  Baco,  ma  è  compen- 
fata  da  altri  vantaggi.  Uno  di  quelli,  oltre 
i  già  efpofti ,  fi  è  che  con  un’  oncia  di  feta 
di  Ragno  fi  fa  tal  lavoro,  per  cui  fi  richieg¬ 
gono  4  once  di  feta  di  Baco .  In  fatti  per 
fare  un  buon  pajo  di  calze  richieggonfi  8 
once  di  feta  di  Baco,  e  badano  2  once  di 
feta  di  Ragno  :  le  calze  dei  Sig.  le  Bon  pre- 
fentate  ali’  Accademia  pelavano  once  2  e  mez¬ 
za,  e  i  guanti  tre  quarti  d’oncia.  Ognuno 
fente  la  confeguenza  di  quefto  rifparmio. 

In  fecondo  luogo  la  feta  de’ Bachi  non  ha 
naturalmente  che  due  ,  o  al  più  tre  colori  : 
gii  altri  colori  li  riceve  dall’  arte  con  gravif- 
fima  fpefa ,  e  non  fenza  pregiudicare  al  fuo 
ladro,  e  folidità.  I  Ragni  fanno  bozzoli  di 
tutti  i  colori ,  e  baderebbe  didinguere  le  di- 
verfe  fpecie  per  avere  le  fate  già  colorite . 

In  terzo  luogo  fe  vogliamo  godere  la  feta 
de’  Bachi  bifogna  far  perire  le  grifalidi  ,  e 
perdere  così  le  uova  ,  che  ne  nafeerebbono  ; 
ma  non  avviene  così  ne’  Ragni  :  abbiamo  la 
feta ,  e  le  uova . 

Reda  foio ,  che  io  dia  una  qualche  idea  del 


Seta  de  Ragni.  79 

metodo  ,  con  cui  far  ufo  della  feta  de’  Ra¬ 
gni  .  Ecco  quello  ,  che  io  ho  Tempre  ufato 
con  profitto.  Dopo  aver  raccolta  una  quan¬ 
tità  di  bozzoli  ,  sbattanfi  con  fiottili  verghe 
per  levar  loro  la  polvere  ,  e  ogn’  altra  foz« 
zura  :  quindi  lavinfi  in  acqua  tepida ,  finché 
più  non  la  fiporchino  :  infondanfi  poficia  in 
acqua  meficolata  di  fapone,  nitro,  e  un  pò® 
di  gomma  arabica ,  e  ’1  tutto  facciali  bollire 
per  lo  fipazio  di  tre  ore  all’  incirca .  Lavinfi 
poficia  nuovamente  in  acqua  tepida  per  to¬ 
glierne  tutto  il  fiapone  ,  e  lafcinfi  così  afciu- 
gare  per  alcuni  giorni .  Quando  fono  aficiutti 
dennofi  ammorbidire  colle  dita  ,  acciò  pofi» 
fano  e  fiere  più  agevolmente  pettinati  :  i  pet-* 
tini  voglion’  e  fife  re  più  fiottili  di  quei  che  solfa¬ 
no  per  la  bavella  .  I  fili  denn’  efiere  filati  # 
e  maneggiati  con  diligenza  a  cagione  della 
loro  dilicatezza . 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  altri  con  efipe- 
rienze  confermafiero  i  vantaggi  da  me  pro¬ 
poli  j  e  1’  umanità  ne  traefie  proffitto. 

a/df» 
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DESCRIZIONE 

Dei  denti  d'animali  lapide  fatti  ,  •  che  trovar?  fi 
prejjo  il  Villaggio  di  Lejfa  in  Boemia  , 
e  che  fecondo  gli  efperimenti  fatti 
vaff orni  gitano  a  quelli ,  che  vengono 
di  Perfta ,  e  di  Francia  fotta 
il  nome  di  Turchefi . 

DEL  SI  G.  LO  MMERj 


Direttore  delle  Minere 
dell1  Elettorato  di  -Sassonia  (*)* 


£A  Turchefe  Tuoi  effe  re  annoverata  fra 
j  ie  gemme  ,  quantunque  da  folamente 
una  produzione  deli’  arte  ,  che  F  ottiene  per 
via  dei  fuoco  dai  denti  petrefatti  degli  ani¬ 
mali.  *Fa  teffimonianza  ia  fioria  più  antica.., 
che  la  Turchefe  era  fiata  Tempre  numerata 
fra  le  gemme  e  fra  i  prodotti  del  Regno 
minerale,.  Sino  dai  tempi  vicini  a  quelli  de’ 
Patriarchi  effa  era  conofciuta  ,  e  fi  trovava 
nei  pettorale  di  Aaronne .  La  Perda  donde  la 
Turchefe  veniva  .principalmente,  e  fiata  per 


(¥)  Quella  Memoria  tradotta  dal  Tedefco  è  Rata 
a  noi  comunicata  dai  Sig,  Ab.  Aibevia  Fottìi  ® 
Gli  Edit. 
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molti  fecoli  tenuta  per  la  foia  patria  di  effa« 
Ne’  tempi  pofieriori  è  flato  (coperto  in  Fran¬ 
cia  un  luogo  5  da  cui  fi  traggono  pietre  fimi- 
li .  Sinora  quelli  due  Regni -ebbono  nell’ opi¬ 
nione  comune  una  forte  di  diritto  efclufivo 
di  produrre  la  Turchefe  :  ma  non  fi  dovea 
credere  imponibile  che  in  altre  contrade  an¬ 
cora  fe  ne  trovaffe . 

Si  offerva  generalmente  nelle  produzioni 
naturali ,  che  alcune  di  effe  hanno  qualità  piùr~ 
pregevoli  ,  altre  meno  ;  così  avviene  anche 
nelle  Turchefi-.  Le  più  perfette  fono  difiinte 
eolia  qualificazione  d’ Orientali  o  delia  Cava 
antica,  le  inferiori  col  nome  cT  Occidentali* 
o  della  Cava  nuova ,  di  qualunque  parte  poi 
vengano  « 

La  vera  e  perfetta  Turchefe  debbe  avere 
le  qualità  feguenti .  Il  fuo  «colore  è  un  tur¬ 
chino  graziofo*  e  leggiero  ,  eguale  ,  avvici¬ 
nameli  un  poco  al  verde  di  Venere  ;  riceve 
bel  pulimento  ;  oltre  a  quello  la  maggiore 
o  minor  mole  nè  alza  od  abballa  il  prezzo  . 

Gii  amatori  delle  gemme  danno  alle  Tur¬ 
chefi  di  mole  ragguardevole  il  prezzo  me- 
defimo  che  agli  fmeraldi  :  ma  le  picciole  fi 
hanno  a  sì  buon  mercato,  che  non  fogliono 
effer  pagate  più  che  uno  feudo  per  carato. 

Il  Sig.  di  Reaumur  nelle  Memorie  dell’ 
Accad.  R.  delie  Scienze  di  Parigi  (  anno  1715) 
ha  trattato  diffufamente  di  quelle  pietre  ;  il 
coftume  di  quel  celebre  Scrittore  che  amava 
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di  defcrivere  diligentemente  le  produzioni  na¬ 
turali  fpicca  particolarmente  in  quefla  Me¬ 
moria  .  In  leggendola  io  mi  fendi  difporre 
ad  ufare  una  particolar  attenzione  alla  Sto¬ 
ria  naturale  di  tali  pietre  ,  e  fìccome  tutte 
le  defcrizioni  del  Sig.  Réaumur ,  ed  anche  le 
figure  eh’  egli  vi  ha  aggiunto  ,  mi  hanno  fatto 
ricordare  eh’  io  aveva  nella  mia  Collezione 
denti  limili  d’animali  trovati  a  Lefla  (*)  in 
Boemia  ;  così  ho  voluto  fervirmene  per  re¬ 
plicare  alcune  delle  di  lui  olTervazioni  ed  ef- 
perimenti  :  una  piccola  prova  mi  ha  convinto 
che  alcuni  di  quelli  denti  petrifìcati  Boemici 
danno  vere  Turchef  ;  e  le  pietre  che  lo- 
gliono  trovarli  fecondo  la  deferizione  del 
Sig.  di  Réaumur  in  compagnia  dei  denti  fof- 
lili  di  Perda ,  e  di  Francia  fi  trovano  anche 
in  Boemia  vicino  ad  elfi . 

Tutte  le  Turchefi  adunque  che  vengono 
da’  due  Regni  predetti  non  fono  altro  che 
denti  follili  d’un  animale  incognito  efpofi 
al  fuoco  dopo  d’  eflere  fati  tratti  di  fotterra . 
L’  operazione  del  cangiamento  non  efge  molta 
fatica,  ma  bensì  molta  pazienza  ,  come  Io 
ha  dimoi! rato  il  Sig.  di  Réaumur . 

Seguendo  adunque  le  di  lui  if  ruzioni ,  io 
ho  pollo  alcuni  de’  miei  denti  petrifìcati  in 


(*)  Nel  circolo  Cubitano ,  territorio  di  Sohlaken- 
werth  . 
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una  fcodella  da  faggiatori  ,  e  copertala  cosa 
un’  altra  limile  1’  ho  meffa  (otto  alla  tegola  • 
Incominciai  a  dar  loro  un  fuoco  lento ,  fa¬ 
cendolo  crefcere  gradatamente  fino  al  malli- 
mo  punto  che  puh  effere  fofferto  dal  fornello* 
da  faggiatori .  Pafsò  un’  ora  intera  fenza 
eh’  io  offervafll  la  menoma  alterazione  ,  per 
modo  che  io  incominciava  a  difperare  dell* 
efito  ,  e  a  temere  che  la  mia  efperienza  fi- 
niffe  in  nulla  ;  ma  continuando  il  fuoco  per 
mezz’  ora  di  più  i  denti  eh’  erano  flati  Tem¬ 
pre  roventi  incominciarono  a  fubire  un*  al¬ 
terazione  j  e  a  moflrare  un  colore  verde-cupo  « 
In  capo  a  tre  ore  alcuni  pezzi  trovaronfi  mu¬ 
tati  in  vere  Turchefl. 

Il  lavoro  è  un  po’  nojofo,  perchè  bifogna, 
ufare  fomma  attenzione  nell’  accrefcere  il  fuo¬ 
co  gradatamente  ;  fe  non  fi  avelie  gran  dili¬ 
genza  a  quefto  tutte  le  Turchefl  fi  fcrepo- 
larebbero ,  e  caderebbero  in  minuta  fabbia  » 
Quindi  ne  avviene  che  le  Turchefl  di  qual¬ 
che  mole  fono  affai  rare ,  e  di  prezzo  alto  . 
Egli  è  pero  poffìbile  lo  fchivare  quello  fcre- 
polamento  ,  con  una  manipolazione  diligen¬ 
te  ,  e  colla  regolata  graduazione  del  fuoco  • 
Chi  voleffe  pigliarli  il  faffidio  di  confacrare 
a  quello  lavoro  dodici ,  o  venti  ore  come  fi 
fa  in  Francia,  potrebbe  fperare  di  avere  an¬ 
che  delle  Turchefl  grandi  ,  a  me  è  ballato 
di  vederne  la  pofflbilità. 

I  denti  petrificandofl  fi  fono  cambiati  in 
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una  pietra  argillacea  di  color  grigio  j  il  che 
è  provato  dalla  loro  adefione  alla  lingua.  La 
loro  fuperfìcie  edema  è  formata  da  un  into¬ 
naco  che  ha  una  linea  e  mezza  di  denfità  5 
la  quale  non  folo  ali’  occhio  m offra  una  dif¬ 
ferenza  di  coflituzione,  ma  nel  fuoco  ancora 
foffre  differente  cangiamento .  Efifa  non  folo 
non  prende  verun  colore  nel  fuoco ,  ma  fcre- 
pola  in  minutiflTime  fibrille  limili  ai  filamenti 
del  geffo  fibrofo  .  La  materia  che  nel  fuoco 
dà  a  quelli  denti  il  colore  è  una  fofianza  ter¬ 
rea  neraflra  ,  che  nell’  efaminare  i  denti  fi 
vede  in  figura  di  piccoli  punti ,  e  fi  fcopre 
anche  alloggiata  nelle  loro  picciole  fefiure  . 
Nell’  arroflitura  dei  denti  quella  materia  refla 
inalterata  per  lo  fpazio  qualche  volta  d’  un’ 
ora  intera  ;  ma  continuando  il  fuoco  effa  in¬ 
comincia  a  muoverfi ,  e  a  dilatarli.  La  ma¬ 
teria  colorante  profeguifce  a  fpanderfi  a  poco 
a  poco  fino  a  tanto  che  occupa  tutto  il  den¬ 
te  .  Alcuni  denti  fi  cambiano  nel  termine 
di  due  o  tre  ore  ;  altri  ne  efigono  fei  ,  ed 
otto  ,  o  più  ;  altri  finalmente  rendono  con 
pertinacia ,  e  non  fi  cambiano  mai . 

E'  da  ofiervare  che  appena  fi  conofce  il 
colore  aver  acquiftato  quel  grado  che  lo  rende 
graziofo  fi  dee  finire  il  lavoro  ;  imperocché 
continuando  il  fuoco  dopo  quel  punto  il  co¬ 
lore  fi  deteriora  ,  e  talvolta  fi  perde  affatto  . 
A  quell1  oggetto  è  necefiario  di  togliere  pa¬ 
recchie  volte  dal  fuoco  il  dente  onde  vedere 
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a  che  grado  di  calore  ha  giunto  ;  lo  che 
prova  che  per  arroffire  le  Turche/]  fi  ricerca 
molta  fperienza,  e  pratica  . 

Non  è  peranche  ben  conofciuta  l’indole 
di  quella  materia  colorante^  altri  vuole  che 
fia  di  rame,  altri  di  ferro. 

Il  Sig.  Réaumur  nota  che  trovanfi  fra  quefK 
denti  tanto  dei  molari,  quanto  degfincifori . 
I  molari  fono  ftiacciati ,  gli  altri  quafi  emis¬ 
ferici  ,  come  fi  può  vedere  nelle  figure  che 
accompagnano  la  di  lui  Memoria .  I  denti 
di  Le/l'a  hanno  la  medefima  figura  .  Riferi- 
fce  in  oltre  il  Sig.  Réaumur  che  in  Perfia  , 
e  in  Francia  non  folo  fi  trovano  ifolati,  ma 
talvolta  anche  aderenti  alle  mandibole  ;  la 
fteffa  cofa  avviene  in  quelli  di  Leffa . 

In  Francia  quelli  denti  fi  trovano  nelle 
baile  colline,  e  nelle  montagne  arenofe  ;  an¬ 
che  a  Leffa  preffo  di  elfi  trovali  del  legno 
cangiato  in  pietra  arenaria ,  ancorché  quella 
fìa  d’ una  fpecie  particolare  .  Quella  pietra 
arenaria  è  grigia ,  e  talvolta  azzurra  ;  la  fua 
grana  è  sì  fina  che  difficilmente  l’occhio  può 
ravvifarla  .  Tritandone  qualche  pezzo  fra  le 
dita  fi  ottiene  un’  arena  fimile  a  quella  che 
fi  ufa  pegli  orologi  da  fabbia. 

Il  Sig.  Réaumur  nota  in  oltre  che  nelle 
cave  di  Turche!!  della  Francia  è  fovente  ne- 
ceffario  l’andar  cinquanta  piedi  fotterra  pri¬ 
ma  di  giugnere  allo  ftrato  ,  in  cui  trovami 
i  denti  lapidefatti  ;  lo  (Irato  è  grigio  gialla- 
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ffro ,  e  talvolta  roffigno ,  di  grana  fina.  So¬ 
miglianti  pietre  trovanfi  anche  a  Leda ,  dove 
s'incontra  una  Torta  di  diafpro  giallo-grigio 
in  parte,  e  in  parte  declinante  ai  turchino, 
che  ha  la  frattura  Umile  alle  Teorie  ,  e  di 
grana  indiflineuibile  ;  quella  pietra  ancorché 
rnen  dura  che  5i  diafpro  fa  fuoco  percoila  colP 
acciajo . 

Merita  d’ elTere  offervato  che  finora  non  è 
fiato  conòfciuto  un  animale  che  abbia  denti 
sì  grandi .  E’  però  una  congettura  ragione¬ 
vole  che  tal  animale  viva  nel  fondo  dei  mari  » 
Con  quelli  denti  trovanf]  a  Leffa  come  in 
Perita  ,  ed  in  Francia  altri  offami  di  gran¬ 
dezza  enorme .  Forfè  la  vicina  Saflonia  non  è 
[provveduta  di  limili  petrefatti  ;  imperocché 
il  Sig.  Sckober  ,  Configgere  delle  Minere  ,  ha 
fatto  fapere  nel  Magazzino  d’Amburgo,  che 
«a  Langenfalza  in  Turingia  [cavando  nel  monte 
per  far  una  cantina  fi  fono  trovati  demi  di 
quella  fpecie  (*). 
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(f  )  Il  Sig.  Siegfried  nella  Meditila  mir  abili  s  mundi 
ha  dato  la  figura  di  due  enormi  denti  Nella  Pro* 
togaea  di  Leibnitz  fe  ne  vede  uno  ili  fette  polli¬ 
ci,  e  mezzo  Anche  il  Gefnero  de  Fig.  Lapid  , 
e  V  Helvoig  nella  Lithographia  Angerburgica  ne  ha 
dato  di  limili . 
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DESCRIZIONE 


Dì  un  maraviglio/o  Strato  vetrificato 
formato  dalle  Acque  di  Matlock 
nel  Derbysbire 

DEL  SIG.  MATTEO  DOBSON. 


Tranfaz.  Filofof. 


ESfendomi  nella  (late  pattata  (  1773)  trat- 
t  tenuto  alcun  poco  a  Matlock ,  ho  fatto 
quivi  alcune  offervazioni  fulla  qualità  lapi¬ 
difica  di  quelle  acque  ,  ed  efaminato  uno 
firato  fingolarittimo  da  lor  formato . 

Quello  ha  circa  500  yards  (*)  di  lunghez¬ 
za  ,  in  varj  luoghi  pre/To  a  100  di  larghez¬ 
za  ,  dove  è  più  grotto  9  o  4  di  profondità  « 
Ecco  il  modo  5  con  cui  fu  fatto . 

Le  acque  di  Matlock  non  erano  prima  di 
alcun  ufo  nè  per  bagnarvi!!  ,  nè  per  bere  • 
Ufcivano  pretto  alle  radici  d3una  montagna 
che  s’alza  ali’Oveft,  immediatamente  dietro 
le  cafe  prefenti ,  e  Scorrevano  or  quà  or  là 
per  un  declive  di  prefso  a  100  yards  nel  fiu¬ 
me  Dervent .  Nel  loro  corfo  effe  formavano 
delie  larghe  matte  petrificate  (**)  miile  di 


(*  )  Mifura  Ingìefe  ,  che  corrifponde  a  i^co  piedi. 

(**)  Saran  quelle  probabilmente  una  fpecie  li  tar¬ 
taro  limile  a  quello  de’  famofi  bagni  di  S.  FMipp* 
in  Tofcana. 
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gran  quantità  di  mufco,  di  foglie,  di  noci, 
di  pezzi  di  legno,  ed  anche  d’interi  tron- 
chi  .  Per  quello  modo  veniva  n  effe  conti¬ 
nuamente  alzando  nuovi  oracoli  al  lor  me¬ 
de  fimo  corfò,  ed  eran  perciò  frequentemente 
corrette  a  cambiar  letto  ,  finché  a  grado 
a  grado  fi  fono  flefe  fopra  una  fuperfcie  di 
almen  500  yards  di  lunghezza  ,  e  col  ritor¬ 
nare  frequentemente  ai  medefimi  iucghi  hanno 
formato  uno  firato  di  grofìezza  confiderabile  * 

Efaminando  un  tale  firato,  ho  trovato  al¬ 
cune  parti  durilfime,  ed  altre  sì  molli  da  pò» 
terfì  tagliare  agevolmente-.  Quelle  parti  molli 
però  efpofte  all’  aria  divennero  dure  come  il 
flint,  e  percoffe  fonavano  come  un  metallo» 
La  ragione  di  tal  differenza  fembra  edere  , 
che  fccome  le  acque  frequentemente  cam- 
biavan  letto,  e  ripetutamente  poi  ritornava¬ 
no  ai  letti  di  prima  ,  fe  negli  intervalli  v’  e- 
rano  delle  parti  conlìderahilmente  elevate  , 
le  quali  per  confeguenza  dovelfero  (lare  più 
lungo  tempo  lenza  effer  coperte  da  una  nuo¬ 
va  incroflatura  ,  coi  rimanerli  piu  a  lungo 
efpofle  all’  aria  venivano  ad  acquiilare  una 
maggiore  durezza  . 

Tutte  le  cafe  di  que1  contorni  fon  fabbri¬ 
cate  di  quella  pietra,  che  gli  abitatori  trae¬ 
vano  più  durevole  di  ogn’  altra  ;  e  ficcome 
ha  f  eccellente  proprietà  di  raflbdarlì  ognor 
più  collo  (lare  eipofla  all’  aria  ,  ed  è  fparfa 
al  medéfimo  tempo  di  piccoli  pori,  ed  in  te  r- 
flizj  ,  ne’  quali  un  buon  cemento  fi  infimi  a 
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■  perfettamente ,  rie  forman  effi  de1  muri  egual¬ 
mente  fermi  come  fe  foffero  d’un  folo  ma  ilo 
continuo . 

Quello  firato  offre  delle  petrificazioni  cu¬ 
rici  e  ,  e  leggiadramente  variate  .  Il  mitico 
foprattutto  preferita  delle  varietà  grandiflìme  ; 
poiché  è  evidente  ,  cff  egli  ha  continuato 
a  vegetare  dopo  che  le  radici  ,  e  le  parti 
inferiori  erano  già  penetrate  dalle  particelle 
lapidifiche  ,  e  così  dilatandoli  ad  una  confi- 
derevoie  efienfione  ,  fi  è  in  alcuni  luoghi  me- 
fcoìato  e  intrecciato  con  altre  fofianze .  In 
alcune  parti  le  lumache  fono  fiate  arredate 
nei  lor  cammino  ,  e  fono  divenute  una  con» 
erezione  lapidea.  In  altre  la  materia  petri- 
ficante  fi  è  divifa  in  varj  fili ,  ed  ha  formato 
una  fpecie  di  rete  intralciatifììma  .  Ed  in  al¬ 
tre  vi  fon  larghe  mafie  ,  che  dentro  fon  vote., 
e  Spaccandole  fi  truovano  ornate  di  varie  pe¬ 
trificazioni  in  alcuni  luoghi  Umili  al  coral¬ 
lo ,  ma  di  un  colore  bianchiccio,  e  general¬ 
mente  di  fuperficie  fcabra ,  e  granita. 

Sotto  allo  firato  a  un  piede  o  un  piede 
e  mezzo  fi  truova  buon  terreno  ,  e  imme¬ 
diatamente  fotto  a  quello  è  una  rocca  cal¬ 
care  .  Il  terreno  è  della  della  natura  die 
quel  de1  campi  vicini . 

Lo  firato  petrificato  non  acquifta  ora  che 
un  accrefcimento  poco  confiderabile  ,  e  in  varj 
luoghi  nefiuno  affatto  :  poiché  le  due  prin¬ 
cipali  correnti  fono  ora  Uretre  ne’  loro  ca« 


qo  Dobfon  « 

nali ,  riparate  dal  Sole  per  la  maggior  parte 
del  loro  corfo  ,  che  è  pure  affai  rapido .  Se 
fatte  fi  foffero  le  opportune  offervazioni  fu  i 
progredì  di  quello  firato  ,  un  giudizio  tolle¬ 
rabilmente  efatto  avrebbe  potuto  formarli 
circa  al  tempo ,  in  cui  quell’  acque  furon  dap¬ 
prima  impregnate  de’  loro  ingredienti  mine¬ 
rali,.  Da  quelle  due  confìderazioni  però ,  che 
lo  Arato  non  è  molto  groffo ,  e  che  il  fuo- 
lo  ,  che  gli  è  fotto  immediatamente  è  una 
continuazione  di  quello  della  vicina  monta¬ 
gna  puh  raccoglierli  probabilmente,  che  molti 
fecoli  non  lìano  {lati  neceffar;  per  la  fua  pro¬ 
duzione  ;  e  che  confeguentemente  quell’  ac¬ 
que  minerali  non  lìano  d’antica  data.  E  fe 
vogliamo  appoggiarci  ad  una  offervazione  che 
io  ho  udito  da  un  uomo  del  paefe ,  lineerò  , 
©flervatore,  e  intelligente  ,  la  forgente  ,  onde 
quell’  acque  ricevono  la  loro  impregnazione, 
in  buona  parte  giudicare  fi  deve  efaulla  . 
Poiché  egli  m’ha  afficurafo  d’aver  trovato 
per  propria  efperienza  ,  che  il  mufeo  ed  al¬ 
tre  foilanze  meffe  ove  corron  quell’  acque  , 
e  colle  medefìme  circoflanze  di  prima  ,  ri¬ 
chieggono  per  petrificarlì  più  tempo  del  dop¬ 
pio  che  non  faceffero  treni  anni  addietro . 

Perciò  o  il  ludo,  da  cui  fono  impregnate 
le  acque  di  Matlock ,  è  ora  efauflo  notabil¬ 
mente  ,  o  le  acque  hanno  deviato  dal  pri¬ 
miero  corfo ,  e  più  non  paffano  ibvra  di  lui  • 

JT. 
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gì 

Delle  variazioni  del  Barometro  ,  e  del 
Meco  ani fmo  delf  Uni  ver]  o  ,  feriti  e 
agli  Autori  del  Giornale 
Enciclopedico  ; 

DEL  SIG.  DI  ROCAUT 
Abitante  a  Beatine  (*) . 


C\Gnun  fa  che  l’acqua  pela  piucchè  l’aria  ; 

./  ma  ciononnofiante  allorché  l’atmosfera 
fi  carica  di  vapori ,  o  d’  acqua  il  barometro 
difeende .  A  mio  difpetto  quali  io  farei  ten¬ 
tato  di  conchiudere  da  quello  fatto  che  una 
colonna  d’ aria  carica  d’ acqua  pefa  meno  d’una 
colonna  d’  aria  pura  .  Quello  fenomeno  con¬ 
trario  alle  leggi  della  gravità  de*  fluidi  ha 
certamente  finora  occupato  parecchi  Filici , 
Con  quella  idea  pei  capo,  io  ho  penfa-to . 

Sino  a  tanto  <fhe  attribuirò  ai  folo  pefo 
dell’  aria  le  variazioni  del  barometro  ,  e 
cercherò  come  una  colonna  d1  aria  carica 
d!  acqua  peli  meno  che  una  colonna  d’aria 
pura  ,  non  avrò  forfè  mai  la  foddisfazione  di 
vederci  chiaro .  Efaminiamo  adunque  fe  ia 


{*)  Nota.  Memoria  tradotta  ,  e  comunicataci  deà 
$ig.  Ab.  Alberto  Fortis .  Gli  Edit , 
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matura  efidefle  un  altro  elemento  conòfciu- 
to ,  la  di  cui  maggior  o  minor  quantità  pre¬ 
dente  potette  cagionare  le  variazioni  che  pro¬ 
va  il  barometro. 

Il  fluido  elettrico  è  univerfalmente  fparfo  ; 
e  quello  fluido  che  ci  penetra,  che  palla  den¬ 
tro  di  noi  coll’ aria  che  refpi riamo ,  e  a  cui 
forfè  dobbiam  la  vita  cosi  noi  come  tutte 
le  altre  produzioni  che  vegetano  o  fi  muo¬ 
vono  ,  fembra  in  alcuni  tempi  piu  fcarfo  . 
Allorché  i  vapori  fàlgono ,  e  fovente  anche 
molto  prima  che  fi  fiano  condenfati  in  nu¬ 
vole,  la  macchina  elettrica  ne  dà  meno  ;  fem¬ 
bra  dunque  eh’  elida  una  minor  quantità  di 
e  fio  fluido  nell’  aria  ;  e  il  barometro  difeen- 
de«  Dopo  la  pioggia  .quando  l’aria  è  pura., 
vale  a  dire  difimpegnata  dai  vapori ,  che  al¬ 
zandoli  aveano  forfè  tratto  feco  il  fuoco  elet¬ 
trico,  da  cui  erano  folìevati  ,  la  macchina 
elettrica  dà  di  molto  fuoco;  e  il  barometro 
afeende .  Allorché  finalmente  noi  collochia¬ 
mo  la  catena  elettrica  nel  vafo  pieno  di  mercu¬ 
rio  comunicante  col  tubo  di  barometro,  e 
per  tal  modo  gli  facciamo  pattare  una  mag- 
gior  quantità  di  quefto  fluido,  il  barometro 
s1  alza  immediatamente  ,  e  da  quali  24  ore 
prima  di  livellarli  con  un  altro  barometro 
egualmente  fenfibile  ,  e  graduato. 

La  maggiore  o  minor  quantità  di  fluida 
elettrico  nella  colonna  di  mercurio  dei  ba¬ 
rometro  non  fembra  dunque  indifferente  alle 
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di  luì  variazioni .  Per  aftìctirarcene  ,  ripe* 
riamo . 

Qiiando  i  vapori  falgono  ,  la  macchino, 
elettrica  dà  meno,  il  fluido  elettrico  fembra 
piti  fcarfo,  il  mercurio  cala;  la  caufa  deli’ 
abbaiamento  potrebb’ efTere  adunque  la  fcar- 
fezza  del  fluido  medefimo. 

Quando  \  vapori  fono  ricaduti  in  forma 
di  pioggia  ,  la  macchina  elettrica  dà  molto 
piu  ;  v1  è  maggior  dofe  di  quello  fluido  io 
libertà  peli1  aria  ,  il  barometro  fi  alza  ;  la 
foprabbondanza  dèi  fluido  medefìmo  non  dq~ 
trebb’ ella  efTere  la  caufa  dell’  afeenfione  ? 

Per  quanto  fi  a  alto  il  barometro  ,  fe  coll5 
opera  della  catena  elettrica  noi  gli  facciamo 
padare  una  maggior  quantità  di  fluido  elet¬ 
trico,  il  mercurio  fi  alza  ancora  di  piti .  Ora  5 
poiché  indipendentemente  dal  pelo  della  co¬ 
lonna  d’aria  che  gli  corrifpon-de,  la  colonna 
del  mercurio  nel  barometro  fi  è  alzata  ,  e 
lì  è  alzata  in  proporzione  della  maggior 
quantità  di  fluido  elettrico  tralmeffa  dalia 
catena,  io  fono  portatiffimo  a  credere,  non 
folo  che  il  piti,  o  il  meno  di  fluido  elettri¬ 
co  nella  colonna  del  mercurio  nei  barome¬ 
tro  non  fia  indifferente  alle  variazioni  di 
effo ,  ma  anzi  che  polla  beniflìmo  efferne  la 
caufa.  Ma  fe  la  maggiore  o  minor  quantità 
di  fluido  elettrico  nella  colonna  del  mercu¬ 
rio  del  barometro,  fofTe ,  come  fembra  ?  la 
vera  cagione  delle  di  «  lui  variazioni ,  noi  do- 
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vremmo  quindi  conchiudere  ,  che  le  dette 
variazioni  barometriche  ci  annunziano  piut- 
torto  la  maggiore  ,  o  la  minor  quantità  di 
fluido  elettrico  libero  nell’  aria  di  quello  che 
il  maggiore  ,  o  minor  pelo  della  colonna 
d’ aria  corrifpondente .  Donde  ne  feguirebbe 
che  fé  le  variazioni  del  barometro  ci  annun¬ 
ziano  la  maggiore  o  minor  quantità  di  fluido 
elettrico  libero  nell’  ambiente,  e  che  quello 
fluido  forte  il  più  necertario  agente  pella  cir¬ 
colazione  de1  liquidi  ,  e  principalmente  dei 
fluido  nerveo  nel  corpo  umano ,  e  finalmente 
che  da  tal  circolazione  libera  ,  e  perfetta  di¬ 
penderti  la  buona  efirtenza  di  tutta  la  mac¬ 
china  nortra  ,  in  tutti  i  tempi ,  ne’  quali  l’elet¬ 
tricità  fi  troverà  men  libera  nell’atmosfera, 
e  per  confeguenza  più  fcarfa  ne’  nortri  fluidi 
del  pari  che  nella  colonna  di  mercurio  del 
barometro  ;  ne  accaderà  che  prima  ancora 
che  la  colonna  fi  abbaili  gli  uomini  più  fen- 
rtbili  di  erta  alia  privazione  d’  una  data  dofe 
di  fluido  elettrico  necertario  ai  loro  'movi- 
menti7  fi  fentiranno  meno  inerti  ,  ed  attivi 
del  lolito,  e  quelli  che  averterò  ricevuto  qual¬ 
che  ferita  ,  o  follerò  afflitti  da’  riflagni  d’umori 
reumatici  fi  lamenteranno  di  fenfazioni  do¬ 
lorale  arte  parti  affette,  o  ferite. 

.  Di  querto  fatto  abbiamo  tutto  ’1  giorno 
fperienze  ;  e  in  particolar  modo  i  feriti  ,  e 
gli  afflitti  di  reumatifmi  pronofticano  nel  mo¬ 
mento  de’  lor  dolori  anche  prima  de’  baro- 
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mètri  le  proflfìme  variazioni  dell’  aria  ,  an¬ 
che  ne’  dì  più  fereni .  Donde  io  deduco  : 

i.°  Che  poiché  il  fluido  elettrico  muove 
a  un  di  predo  nel  medefìmo  tempo  i  noflri 
fluidi  ,  e  le  colonne  del  mercurio  ne’  baro¬ 
metri  ,  potrebb3  efl'ervi  una  forte  d’analogia 
fra  la  tenuità  ,  e  mobilità  delle  parti  coiti- 
tuenti  il  mercurio  ,  e  quelle  de’  fluidi  ani¬ 
mali  . 

2.0  Che  ,  poiché  la  maggiore  o  minor  quan¬ 
tità  del  fluido  elettrico  anima  più  o  meno 
nei  noflri  corpi  la  circolazione  ,  e  che  a  un 
di  predo  contemporaneamente  la  colonna  del 
mercurio  fi  alza  più  o  meno  ,  femhra  che 
non  Ha  come  fi  é  creduto  finora  il  maggiore 
o  minor  pefo  della  colonna  d’aria  corrifpon- 
dente  a  quella  dei  ^mercurio ,  ma  la  maggior 
o  minore  quantità  di  fluido  elettrico  nelia 
colonna  di  mercurio  che  ne  cagiona  le  va¬ 
riazioni  . 

3.  Che,  poiché  una  maggior  quantità  di 
quefto  medefìmo  fluido  trafmeda  al  baro¬ 
metro  col  mezzo  della  catena  elettrica  lo  fa 
afcendere  ,  per  quanto  alto  eia  fofse  prima, 
indipendentemente  dallo  flato  dell'aria,  non 
fembra  fe  ne  debba  attribuire  ad  altro  agente 
i’  elevazione . 

4.  Che  ,  poiché  collantemente  una  certa 
quantità  di  queflo  fluido  medefìmo  trafmefsa 
con  intelligenza  alle  membra  rettratte  ,  o 
iftupidite  le  fa  muovere  3  come  fa  falire  la 
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colonna  di  mercurio  nel  barometro  ;  è  chiara 
cofa  che  il  fluido  elettrico  è  la  vera  cagione 
del  movimento  di  quelle  membra  ,  come  di 
quello  dei  barometro  « 

5.0  Che  ,  poiché  la  fcarfezza  di  quetòo 
fluido  indebolifce  l1  azione  de’  corpi  più  for¬ 
ti  ,  occaflona  dolori  alle  membra  ferite  ,  0 
affette  d’umori,  e  che  a  un  di  prefso  cori" 
temporaneamente  la  colonna  di  mercurio  s’ab- 
bafsa  ,  io  credo  d’aver  fufflcienti  ragioni  eli 
concluderne  che  la  maggiore,  o  minor  quan¬ 
tità  di  fluido  elettrico  ne’ corpi  notòri  *  animi 
più  o  meno  tutti  i  liquidi  circolanti ,  e  tutto 
ciò  che  vive , .  o  vegeta  ;  e  che  facendo  efso 
fluido  Tali  re  ,  nella  proporzione  medeflma  ? 
o  calare  le  colonne  del  mercurio  ne’  baro¬ 
metri  ,  fi  a  la  vera  caufa  delle  loro  variazio¬ 
ni  y  e  forfè  l’anima  di  qualunque  moto  ,  e 
per  confeguenza  il  più  nobile  agente  della 
natura  ,  fenza  eli  cui  ci  farebbono  forfè  inu¬ 
tili  i  raggi  del  Soie  ,  immobile  il  notòro  glo¬ 
bo  ,  priva  di  moto  qualunque  vegetabile,  e 
inanimata  ogni  cofa  che  fi  muove. 

Per  quanto  etòefe  fieno  1’ idee  precedenti, 
efse  non  Sembreranno  però  Arane  a  chi  vorrà 
ben  riflettere  full5  importanza  e  la  neceflità 
della  creazione  ,  e  dell5  efitòenza  d’  un  efsere 
nella  natura  che  ila  fonte  ,  -  e  principio  del 
moto  che  l’anima,  e  la  vivifica.  Se  mi  cre- 
deilì  permefso  P appoggiare  i  miei  pender! 
con  qualche  rifleflìone  ,  io  oferei  forfè  con- 
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getturare  che  Mosè  conobbe  quello  elfere 
eflenziaìe  ,  quello  fluido  elettrico  tanto  fo- 
migliante  alla  luce  ,  alìorch’  ei  collocò  la  di 
lui  creazione  prima  che  quella  del  gran  lu¬ 
minare  nella  volta  ceìelle .  Che  farebbono 
difatto  divenuti  i  raggi  dell’  a  Arò  del  gior¬ 
no  ?  Non  li  farebbon  effi  perduti  nell’  im- 
menfltà  dello  fpazio  ,  fe  al  primo  iflante  della 
loro  efpanfione  non  avellerò  incontrato  a  una 
certa  dillanza  un  fluido  univerfale  in  tutto 
limile  ad  efli  ,  che  reagendo  fopra  di  loro 
nel  momento  medesimo,  in  cui  fu  niello  in 
agitazione  pel  loro  urto  ii  rifpinfe  a  riflet¬ 
tere  fopra  tutti  i  punti  deli’  orbe  folare  donde 
eranfi  dipartiti? 

I  raggi  folari  reagendo  da  tutti  que5  punti 
fui  fluido  medefìmo ,  lo  rinviarono  come  nel 
primo  iflante  della  loro  efpanlìone  a  com¬ 
primere  tutti  i  punti  delle  molecole  elettri¬ 
che  y  che  fono,  come  fa  ognuno,  imprigio¬ 
nate  ne5  pori  delle  particole  coflitutive  dell5 
emisfero  terrellre . 

Tutte  quelle  molecole  elettriche  tfièfle  iti 
moto  agendo  inlìeme  fopra  tutte  le  parti  ter- 
reflui  che  le  contengono  ,  e  che  coftituifcono 
l1  emisfero  illuminato  ,  fembra  che  debbano 
aver  forzato  il  globo  intero  così  comprelfó 
da  tutte  le  parti  a  girare  fopra  i  proprj  poli 
da  Oriente  a  Occidente  ,  indi  nell’  iflante 
della  propria  rotazione,  e  della  reazione  delle' 
molecole  elettriche  a  Voltarli  dall5  Occidente" 
Vo  i  XXXL  E 
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all*' Oriente,  forfè  con  la  me  dei!  ma  facilità 
colla  quale  uno  o  molti  colpi  d*  un  dito  ap¬ 
plicati  alla  palla  d’  un  picciolo  globo  terre- 
f  re  foipefo  a  una  cordicella  attaccata  al  mezzo; 
del  meridiano,  intorno  al  quale  il  globo  me- 
defìmo  gira ,  lo  fanno  girare  fopra  i  Tuoi  poli 
da  Oriente  in  Occidente  ,  nel  punto  mede- 
fimo  ,  in  cui  lo  fpingono  da  Occidente  in 
Oriente.  >  .  . 

1  movimenti  de*  quali  f  tratta  fofenud 
dall’  azione  ,  e  reazione  ifantanea  ,  recipro¬ 
ca,  e  perpetua  ,  o  vogìiam  dire  dalla  duplice 
commozione  elettrica  de*  raggi  fola-ri  fui  flui¬ 
do,  e  full’  afro,  da  cui  erano  partiti,  e  di 
elfo  fluido  fu  i  raggi  folari  ,  e  i  globi ,  fem- 
branoaver  formato  la  molla  generale  dell7 
Univerfb,  la  direzione  del  fluido  magnetici 
al  Nord  ?  il  moto  diurno ,  ed  annuo  del  no- 
ftro  globo  ,  e  la  rotazione  del  Soie  fopra  il 
proprio  alfe ,  o  fopra  fe  fello . 

Della  rotazione  del  Sole  foprra  il  proprio  affé , 
al  primo  if ante*  della  reazione  de’  di  lui  pro- 
m  raggi  fopra  tutti'  i  punti  della  circonfe¬ 
renza  ,  giuda,  le  leggi  del  moto  de’  corpi  fluidi 
ed  elettrici  i  quali  modi  ,  e  comprefi  fu 
tutti  i  punti  de’  loro  orbi  ,  fon  obbligati  a 
girare  fopra  fe  felli . 

Della  rotazione ■  de  globi  fopra  i  poli ,  giu¬ 
da  le  leggi  del  moto  imprelfo  alle  molecole 
dell’  emisfero  de’  corpi ,  de’  quai  la  m  alfa ,  ad 
onta  deli’  impreflìone  de*  movimenti ,  a’  quali 
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obbedifce  fempr’  è  coerente  a  tutte  le  prò* 
prie  parti  mode. 

'Della  direzione  del  fluido  magnetico  al  Nord? 
forfè  a  cagion  della  prima  efpanfione  de'  raggi 
folari  ,  la  quale  partendoli  dal  Mezzo-gior¬ 
no,-  e  dirigendo  per  confeguenza  la  loro  prin¬ 
cipale  azione  dal  Sud  al  Nord  potrebbe  aver 
diretto  verfo  quella  parte  il  corfo  del  fluido 


magnetico . 

Tali  mi  fembrarono  poter  effe  re  flati  i  mezzi 
(empiici ,  de’  quali  fl  è  fervito  1* Autore  della 
natura  per  operare  il  meccani  Ano  del  mo¬ 
vimento  dell’  Univerfo .  La  doppia  commo¬ 
zione  elettrica  me  n’ ha  fatto  concepire  l’idea  ; 
e  per  farla  più  femplice  feparando  V  azione 
dalla  reazione  de’ fluidi  motori,  e  moffi,  io 
dico  così  :  il  fluido  univerfale  ,  o  elettrico  , 
mollo  nell’  iflante  della  prima  efpanfione  de* 
raggi  folari  fopra  di  lui  ,  ha  dapprima  por¬ 
tato  la  fu  a  commozione  ricevuta  fopra  le  mo¬ 
lecole  elettriche  imprigionate  in  tutti  i  pori 
delle  particole  dell’  emisfero  terrei! re  .  Quelle 
molecole  elettriche  hanno  nel  punto  m'edefr- 
mo  comunicato  la  loro  commozione  a  tutti 


gli  atomi  terreflri  che  le  contenevano  ;  e 
il  globo  intero  ,  per  fai  modo  premuto  fu 
le  parti  della  propria  metà  ,,  fi  diè  a  girare 
forfè  con  quella  facilità  medefima,,  colla  quale 
gira  il  picciolo  globo  terre  Are  fofpefo  come 
ho  indicato  più  addietro ,  toflochè  viene  col¬ 
pito  da  un  colpo;  di  dko  vivamente  applicato  ; 
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Quello  fluido  univerfale  tneflb  in  moto  Ira 
reagito  nei!’  ideilo  momento  fu  i  raggi  fola- 
ri  che  lo  aveano  pollo  in  movimento  \  e  i 
raggi  foiari  motori  hanno  immediatamente 
portato  la  loro  reazione  fopra  tutti  i  punti 
dell’  adro  ,  da  cui  erano  partiti  ,  per  lo  chs 
il  Sole  ha  girato  fopra  fe  dello  giuda  le 
leggi  de*'  corpi  fluidi  ed  elaftici  ,  i  quali  modi , 
e  com  predi  fopra  tutti  i  punti  della  loro  cir¬ 
conferenza  fono  coft retti  a  girare  fopra  fe 
medelìmi . 

Ricapitolazione  •  La  maggiore  o  minor 
quantità  di  fluido  elettrico  nelle  colonne  dei 
mercurio  ne’  barometri  è,  indipendentemente 
dal  pefo  deli'  aria  ,  la  caufa  della  loro  va-r 

nazione*.  4 

Detta  maggiore  o  minor  quantità  nev  cor¬ 
pi  anima  più  o  meno  tutto,  ciò  che  refpira  5, 
circola ,  e  vegeta  » 

I/hanione  y  e  la  reazione  ,  o  vogliam  dire  s 
le  duplici  commozioni  ,  o  le  vibrazioni*  re¬ 
ciproche  3  e  perpetue  de'  raggi  foiari  fui  flui¬ 
do  ?  e  fu  Ladro  donde  fonofi.  dipartiti  ,  e 
del  fluido  medefimo  fu1  raggi ,  e  fu' globi  fem- 
brano  aver  formato  il  moto  generale  dell’ 
Univerfo». 

.  Se- -quelli  fluidi  (il  che  potrebb’  edere  be~- 
rriflimo.)  agiffero  fopra  i  globi,  e  li  faceflfero 
muovere  in  ragione  inverfa.del  quadrato  delle 
loro  didanze  y  e  delle  loro  ‘mafie ,  l’  immor¬ 
tale  Newton,  avrebbe  forfè  dovuto  contentarli 
di  fedi  mire  quelli’  agenti  alla  parola  attrazione . 
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Gli  accade  rade  volte  d’offervare  la  ma- 
larda ,  cui  ora  propongo  ,  febbene  ella 
nè  ffraordinaria  affatto  9  nè  fconofciuta  fia  » 
Perciò  non  avend'  io  folla  prima  fatto  ma¬ 
turo  rifiefìo  ,  farà  il  racconto  mancante  in 
parte  della  clinica  efattezza ,  e  di  que’  fegni., 
che  potrebbono  cotefla  fpecie  caratterizzare. 
Ella  a  fe  rivolfe  la  mia  attenzione  (blamente 
verfo  il  decremento  ,  in  quanto  mi  fu  ca¬ 
gione  di  non  lieve  dolore . 

L’oftruzione  ,  lo  fcirro  è  il  più  frequente 
vizio  della  Milza  9  e  il  più  famigliare  né* 
libri  Medici .  La  più  parte  de'  Pratici  o  non 
enervarono  le  infiammazioni  di  effa^  od  of- 
fervateìe  non  le  deferifìero ,  fìccome  avverte 
il  eh.  de  Sauvages  (*)s  ficchè  fembra  ancor 

E  I 
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£*)  Verum  ita  rarus  efl  hic  ajfeèlus  ,  ut  pvieier  Fo- 
reftu in ,  qui  bis  bunc  fé  obfervajfe  refert ,  nec  de¬ 
feritili,  neminem  novenni  ,  qui  ejus  exijlentiam  tejie* 

tur,  KofoL  elafso  ns.  Qrd,  Ili.  Q,  23.  S=  1. 


102  Palletta . 

egli  dubbiofo  rimanere  nell*  aderire  la  Sple¬ 
niti  de  Flemmonofa  ♦  In  fatti  gli  Antichi  te*» 
.nencìo  la  Milza  pel  ricettacolo  dell’ umor  ma¬ 
linconico  ,  a  quedo  attribuivano  la  forgente 
delle  fue  indifpofizioni  ;  e  fe  avvenne  di  fa¬ 
vellarne  ,  più  per  congettura  ,  che  per  pro¬ 
pria  oflervazione  ne  ferrifero  .  Aezio  propone 
la  cura  delia  fplen  iride  ,  ma  ne  ommette 
1  fegni  (  Tetrab .  IILSerm.  2.  c.  io.  )  »  Areteo 
(  de  Diuf.  Affette  L.  i.  c.  14.  )  parla  brevemente 
dell’ infiammazione  come  di  cagione  delia  pu¬ 
rulenza  .  Tralliano  (Lib.y.  r.  io.)  è  forfè  flato  ii 
primo  3  che  diftint’  abbia  rinfiammazione  della 
Milza  proveniente  ,  com’  ei  dice  ,  da  folo 
fangue  .  Fermi  io  (  de  Parte  Morb .  Ltb.  6.  c.  6 .  ) 
fa  pure  menzione  del  demone  delia  Milza 
come  di  cofa  molto  rara ,  e  ne  apporta  più 
didimamente  i  fegni .  Sennerto  ,  Riverio  ,  ed 
altri  Scrittori  pare  ,  che  fìanfl  vicendevol¬ 
mente  predato  ii  diagnodico  ,  il  che  forfè 
fecero  con' avvedutezza  ,  per  rendere  com¬ 
piuti  i  loro  prattici  trattati .  Io  efporrò  fuc- 
cintamente  l’annotazione  di  queda  malattia  , 
acciò  fervir  poffa  di  dabilimento  alla  fpecie  ♦ 
Un  giovane  d*  anni  22  di  buon  tempera¬ 
mento  fu  da  febbre  ardente  affaldo  li  24 
A  godo  dello  fcors*  anno  con  dolore  al  capo 
e  ardore  confìderevole  ai  corpo  ;  perlocchè 
fe  gli  fecero  incontanente  due  emiflioni  di 
fangue ,  alle  quali  s’  aggiunfero  gli  ufati  an- 
tifiogidici .  Alli  28  feaza  manifeda  cagione 
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efema  fecefi  fentire  un  vivifiìmo  dolore  ali* 
ipocondrio  finifro  emulante  in  qualche  ma¬ 
niera  il  pleuritico  .  Eflò  ricufava  anche  un 
ìeggerifiìmo  tatto.;  rendeva  l’ifpirazione  dif¬ 
ficile  ;  nè  permettea  al  giovane  di  giacere  lupi¬ 
no  ,  nè  Tulio  fefiò  lato  ;  perciò  fava  cori¬ 
cato  unicamente  fui  deliro,  la  qual  iituazio-" 
ne  dovette  confervare  nell’  aumento  e  ne! 
vigore  del  male*  Eravi  caler  univerfale ,  lin¬ 
gua  arida  con  fete  intenfa  ,  inquietudine  , 
veglia;  ai  -quali  fintomi  prontamente  fi  andò 
incontro  con  altre  due  cavate  di  fangue  ,  e 
coli’  ufo  de’  rifrefcanti  .  Ma  il  dolore  fifa 
nello  fello  luogo  Tofennefi  tuttavia  per  qual¬ 
che  giorno  con  molta  vivacità  ,  indi  fi  efiefe 
anche  nell’  epigafrio ,  e  l’occhio  videfi  tinto 
d*  un  giallo  leggiero.  Allora  fcemandofi  fen- 
fibilmente  l’impeto  febbrile,  l’acutezza  del 
dolore,  ed  il  Vigor  dell’  infermo,  comincia¬ 
rono  a  manifefiarfi  evidenti  fegni  di  fuppu- 
razione  interna  *  L’  ammalato  fava  già  lu¬ 
pino  ,  il  Tuo  corpo  divenne  univerfalmente 
dogliofo,  ed  il  refpiro  fi  refe  piu  affannofo* 
Finalmente  le  gote  feronfi  piò  rubiconde,  il 
languore  crebbe,  e  la  morte  foprawenne  il 
13  Settembre  •  Per  tutto  il  corfo  del  male 
le  efcrezioni  e  la  mente  furono  libere  ,  il 
ventre  molle  fenza  tumore  ,  fenza  gonfia¬ 
mento,  tranne  l’ intolleranza  al  tatto,  e’ipe- 
ciofo  decubito  full’ ipocondrio  finifro. 

La  Milza  a  doppia  mole  crefciuta  nel  ca* 
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da  vero ,  non  era  ,  .come  effer  dee  ,  'orizzon¬ 
talmente  fituata  ;  ma  ,  come  fpeffo  addivie¬ 
ne,  refiafì  perpendicolare  avea  la  grolla  eftre- 
mità  in  alto ,  e  la  punta  in  baffo  ,  coficchè 
uno  dei  lembi  rimaneva  anteriore  e  poderiore 
V  altro  .  Il  lobo  finidro  del  fegato  attraver- 
fando  l’epigadrio  s’avanzava  nell’ ipocondrio 
finidro  al  di  là  dell’  efcfago  addogandoli  ad 
una  porzione  . di  milza .  L’ eftremità  di  quello 
lobo  era  foftenuta  dal  fuo  legamento  finidro  , 
che  fcendeva  dal  diaframma  alla  fini  lira  dell* 
efofago .  Fra  la  milza  e  il  peritoneo  ,  che 
cuopre  in  parte  il  diaframma  e  i  mufcoli 
abdominali  ,  fgorgò  non  piccola  copia  d’  ac¬ 
qua  verdognola  rniffa  con  gelatina  fciolta  , 
qua  fi  purulenta  ,  quale  in  feguito  alle  infiam¬ 
mazioni  interne  d’ ordinario  veder  fi  fuole  . 
Il  capo  o  radice  della  Milza  trovo ffi  tutto 
uniformemente  putrefatto  ,  e  per  così  dire 
infiltrano  d’  una  fanie  cinericcia,  imperocché 
ella  non  erafi  raccolta  in  abfceffo  ,  ma  era 
ne’ minimi  vali  contenuta,  da’  quali  fiillava, 
come  da  una  fpogna  premuta .  Il  gran  fiacco 
dello  filomaco  ad  e-fifa  per  mezzo  de’  vali  corti 
attaccato  avea  una  traccia  gangrenofa  molto 
eftefia  ,  che  però  non  penetrava  ali’  intima 
tunica  ;  ed  il  fioprappoffo  diaframma  col  lobo 
finiftro  del  fegato  vedeanfi  leggermente  in¬ 
fiammati  .  V  altra  porzion  di  Milza  era  di 
colore  e  di  confidenza  preffochè  naturale  t 
eccetto  il  maggior  volume  ,  che  altronde 
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fpeiTo  ofìervafi  collo  flato  di  falute  congiunto  • 

Ora  la  mancanza  del  tumore  e  derno ,  che 
la  Milza  ri n gonfiata  produr  dovea  ,  1*  àcutif- 
fìmo  dolore  da  taluno  alla  Milza  negato  5  e 
V  età  florida  poteano  di  tutt’  altro  indurci 
a  foipettare  ,  che  dell’  infiammazione  della 
medefìma  :  e  potevafi  pure  fimil  dolore  di 
leggieri  confondere  co’ mali  di  fio  ma  co  ,  del 
colon  ,  o  del  rene  vicini .  Ma  fehbene  ma¬ 
lagevole  fembra  ,  che  il  corpo  tutto  della 
Milza  ad  un  tempo  s’ infiammi ,  onde  formi 
un  tumore  elevato,  dolente,  fenfibile  ;  tilt- 
tavolta  per  la  mancanza  di  effo  confonder 
non  potevafi  il  dolore  con  quello ,  che  avelie 
nelle  menzionate  parti  avuto  fede  ;  poiché 
non  mai  furono  le  funzioni  delle  inteflina 
nè  del  ventricolo  lefe  ;  nè  alcun  fintoma  od 
altra  parte  appartenente  fi  feerie .  Coloro 
poi  che  attribuifcono  alla  Milza  un  fenfo  ot- 
tufo  (*) ,  troveranno  agevolmente  il  modo 
di  fpiegarne  l’acutezza  per  P attacco  delle 
parti  aggiacenti . 

Sembra  dall’  anzidetto  poteri!  inferire ,  che 
la  Milza  meno  di  qualunque  altra  parte  fog¬ 
giacela  alle  infiammazioni ,  e  che  quelle  3 

E  5 


(*)  Haller  Prim.  Lin.  Phyjìol  ,  c.  XXVI.  n.  663. 

E  prima  di  Ini  Areteo  • —  in  /piene  cibfcejfus 
,  oriens  latuit ,  rctrnm  enhn  ,  fenfu  carens  in  /it¬ 
iti  tate  quoque  vi/cus  cjl .  De  CuuJ \  Diut.  Priori), 
Libi  L  €.  XIV. 
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qualora  accadono  ,  non  ottante  l’ ufo  oppor¬ 
tuno  de’  rimedj  più  difficilmente  rifolvanfi  ; 
anzi  che  il  molliffimo  fpugnofo  ,  vafcolare 
teffuto  della  Milza  atto  fia  ad  agevolare  il 
rittagno  del  fangue  lentamente  mollò ,  e  a 
fomentare  l’ inerente  fiogitto  infiammatorio  . 

Quindi  hanno  luogo  le  tanto  celebrate 
ottruzioni ,  e  glifcirri,  i  quali  pare,  che  ri¬ 
peter  fi  debbano  da  più  o  men  forti  infiam¬ 
mazioni  precedute  ;  febbene  però  aflfoluta- 
mente  dir  non  fi  pofla ,  efiere  comunemente 
le  ottruzioni  effetti  dell’  infiammazione  ;  anzi 
che  dipendono  fpeffiffimo  da.  altre  cagioni  a 
noi  tuttora  fconofciute  ,  e  inoltre  prendefi 
molto  fpeffo  per  effrazione  ciò  che  non  è 
le  non  un  aumento  di  mole  nel  vifcere. 
Diffatti  a  nefiun  vifcere  è  tanto  famigliare 
quello  aumento  ,  quanto  al  fegato  e  alla 
milza.  Sono  pure  il  fegato  e  la  milza  i  foli, 
fe  mal  non  m’appongo,  che  a  differenza  de¬ 
gli  altri  vifceri  contengono  maggior  copia  di 
vali  fanguigni  ;  cioè  pajono  etti  una  mera 
congerie  di  arterie  e  vene  minutiffimamente 
ramificate,  ed  infieme  in  varj  fenfì  aggomi¬ 
tolate.  Minor  quantità  ne  hanno  i  reni  ed  i 
polmoni  ,  almeno  viene  in  apparenza  fcemata 
la  copia  dai  bronchi  framrnifchiati  ,  e  dalla 
latta  teffitura.  I  tubetti  biliari  non  apporta¬ 
no  differenza  notabile  alla  firuttura  del  fe¬ 
gato.  Ora  è  facile  il  comprendere,  quanto 
quelli  due  vifceri,  la  cui  fofianza  più  folida 
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compare  di  quella  del  polmone  ,  e  del  cer¬ 
vello  ,  per  la  moltiplicata  divisone  de’  vali 
in  poco  fpazio  ,  più  facilmente  s’ odruifcano 
o  pel  lento  circolo,  arredo  ,  e  difgiunzione 
dei  princip;  componenti  il  fangue ,  o  per  la 
compresone,  ed  elifione  fatta  ai  vifceri  dalle 
mobili  vicine  parti  ,  o  per  la  foverchia  co¬ 
pia  di  particole  atte  ad  odruere  ;  o  per  al¬ 
tre  cagioni  poco  note  finora ,  la  qualità  e  il 
modo  d  agire  delle  quali  noi  non  ci  propo¬ 
niamo  al  predente  d’indagare* 


E  é 
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TRANSUNTO 

di  una  Lettera 

Del  dott.  priestley 

AL  CAV.  BAR,  PRIMOLE 

Sulle  nocive  qualità  degli  effluvj 
ddf  Acque  putride  5  e  paludoje» 

Tranfaz.  Filofof, 

I\Opo  la  pubblicazione  delle  mie  Ofler- 
J  vazioni  tulle  diverie  fpecie  d’ aria  ho 
letto  due  trattati  del  Dott.  Alefiandre  di  Edim¬ 
burgo  ,  e  fono  rimallo  foddisfattifiìmo  delio 
fpi rito  filofohco  che  vi  regna.  Io  v’ho  tro¬ 
vato  parecchie  ofTer vazioni  nuove  9  curiofe , 
ed  interefTanti  ;  ma  una  delle  conchiufioni 
che  ei  trae  dalle  fue  fperienze  non  è  ben 
fondata  ,  e  di  fua  natura  può  effere  Perico- 
lofa .  Io  intendo  quella ,  ove  ei  foftiene,  che 
dalla  vicinanza  dell’ acque  putride  non  v’ha 
nulla  a  temere. 

Ei  pretende  che  la  materia  putrida  ema¬ 
nante  da  quelle  acque  debba  prefervare  dalla 
putrefazione  le  altre  lolla nze  ;  perciocché  ef¬ 
fondo  sia  tali  foftanze  abitualmente  faturate 
-  di  quello  putrido  effluvio  ,  difficilmente  ne 
pollo  no  centrar  di  più .  Ma  ei  non  ha  ri- 
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fiettuto  qual  danno  frattanto  cagionar  polla 
un’aria  così  imbevuta  di  effluvio  putrido  in- 
tradotta  ne'  polmoni .  Io  ho  avuto  ultima¬ 
mente  occafione  di  afììcura-rmi  pienamente 
quanto  un1  aria  Afflitta  divenga  perniciofa  . 

Occorrendomi  a  Calne  di  dover  udire  pe’ 
miei  efperimenti  una  maggiore  quantità  d’acqua 
che  non  avea  fatto  a  Leeds ,  e  non  poten¬ 
done  comodamente  aver  Tempre  di  frefca ,  io 
ho  trafcurato  di  cambiarla,  finché  cominciò 
a  putrefarli,  e  a  diventare  nocevole ,  non 
però  a  degno  di  (paventarmi  dal  farne  ufo . 
Oflervai  ruttavo] ra  ,  che  da  quell’  acqua  s’al¬ 
zano  qua  e  là  delle  bolle  a  aria  «  Applica¬ 
tavi  al  folito  una  bottiglia  col  collo  in  giu 
ne  raccolfi  in  pochi  giorni  una  quantità  con- 
fiderabile  ,  e  mefeendola  coll’  aria  nitrofa , 
trovai  che  non  ne  feguiva  nè  congiamento 
di  colore,  nè  diminuzione;  dimodoché  ella 
era  da  giudicarli  nocevole  in  fommo  grado  . 
Io  ripetei  in  appreflfo  parecchie  volte  il  me- 
defimo  efperimento,  e  Tempre  col  mede-fimo 
rifultato . 

Dopo  ciò  mi  venne  curiofità  di  provare 
qual  effetto  un’  aria  falubre  agitata  in  quell’ 
acqua  ne  porcile  ritrarre  quand’io  trovai 
con  mio  fommo  ftupore  che  dopo,  un  dolo 
minuto  una  candela  non  vi  potea  più  arde¬ 
re  ,  e  dopo  tre  o  quattro  minuti  ella  era 
nei  medefimo  flato  che  is  aria  uicita  da  queiT 
acqua  fpontaneamente  » 


no  Priejìley  • 

Io  ho  pur  trovato,  che  l’ aria  comune  chiufa 
in  un  vafo  di  vetro,  e  porta  folo,  in  contatto 
con  firn  il  acqua,  fenza  agitazione,  dopo  due 
giorni  non  vi  lafciava  più  ardere  una  candela. 

Quefti  fatti  dimortrano  certamente ,  che 
l’aria,  la  quale  o  elea  da  un’acqua  putrida 
e  (lagnante ,  o  rta  (fata  anche  (blamente  in 
contatto  con  lei  per  qualche  tempo  ,  deve 
edere  generalmente  nocevoliflima  alla  refpi- 
razione . 

Non  debbo  pero  dirtìmulare  d’aver  trovato 
in  una  occartone,  che  l’aria  emanata  dall’ 
acqua  o  piuttorto  dalla  terra  limacciofa  ,  che 
giace  ai  fondo  de’ forti  contenenti  acqua  (la¬ 
gnante  ,  non  è  Tempre  malfana  .  Parteggian¬ 
do  nel  1771.  nelle  vicinanze  di  Wakefield 
nell’  Torkfhìre  ,  ofiervai  delle  bolle  d’ aria 
ufeire  in  affai  copia  da  una  pozza  d’acqua, 
la  quale  fui  dopo  informato  eflere  (lata  il 
luogo  ove  alcuni  aveano  fcavato  il  terreno 
per  trovarvi  del  carbon  Tortile.  Avendo  que» 
fle  bolle  eccitata  la  mia  curiofìtà ,  vi  tornai 
tortamente  con  parecchi  vali,  e  (morto  il 
fango  con  un  lungo  baffone  ,  raccold  di  tal 
aria  intorno  a  una  pinta  :  ma  efaminandola 
ritrovai  che  altro  non  era  fé  non  aria  comu¬ 
ne  e  buona  ;  almeno  una  candela  vi  arfe 
benirtìmo  •  Io  non  aveva  ‘allora  feoperto  il 
metodo  di  determinare  la  bontà  dell’aria  co¬ 
mune  colla  mefcolanza  dell’aria  nitrofa.  In¬ 
nanzi  alla  prova  io  aveva  lòfpettato  che  quell’ 
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aria  doveffe  trovarli  infiammabile  (¥). 

Conchiuderò  quella  lettera  con  ofiervare 
ch’io  ho  trovato  una  differenza  notabile  in 
diverte  fpecie  d’  acqua  riguardo  al  loro  effetto 
full’  aria  comune  in  effe  agitata  ;  e  di  cui  non 
fo  rendere  ancor  ragione .  Se  agito  V  aria 
comune  nell’  acqua  di  un  pozzo  profondo  vi* 
cino  alla  mia  cafa  in  Calne,  che  è  cruda, 
ma  chiara ,  dopo  tre  minuti  una  candela 
non  v’arde  più.  Lo  fleffo  avviene  coll’acqua 
piovana  raccolta  dai  tetti.  Ma  nell’acqua 
diftillata  ,  ,o  nell’  acqua  di  una  fontana  che 
è  preffo  alla  mia  cafa  medefima  io  poffo 
agitar  l’ aria  circa  a  20.  minuti  avanti  che 
ne  fia  altrettanto  viziata.  Sarà  bene  il  fare 
rifpetto  a  quella  proprietà  dell’acqua  ulte¬ 
riori  efperimenti  ec.  iù 

(*)  Il  non  averla  trovata  tale  fembra  a  prima  villa 
che  fi  opponga  alle  fperienze  del  Sig.  D  Alef- 
fanàro  t  olta  da  noi  riferite  nel  Volume  XX VII I. 
alla  pag.  43.  Ma  fi  dee  riflettere  che  non  ogni 
fondo  limacciofo  dà  aria  infiammabile  .  Convien 
che  il  fango  (ia  comporto  0  di  vegetabili  impu¬ 
triditi  ,  o  dì  altre  materie,  che  naturalmente  con¬ 
tengano  del  flogillo.  Or  la  fofla,  di  cui  parla  il 
Sig  Priejìley  era  fiata  fcavata  per  cercarvi  del 
carbon  follile  ,  il  quale  probabilmente  non  s’ era 
trovato  ,  giacché  erafi  del  tutto  abbandonata  : 
V  efeavazione  doveva  puranche  efier  feguita  non 
molto  prima  ,  poiché  sì  facilmente  ha  potuto 
egli  avere  informazione  del  motivo  ,  per  cui  erafi 
fatta.  I  vegetabili  adunque  non  aveano  ancora 
avuto  tempo  di  nafeervi  ,  e  d*  imputridirvifi  ,  e 
il  fango  non  era  probabilmente  che  di  materia 
argiilofa  .  Il 
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L5  Accademia  JR..  di  Chirurgia  di  Parigi 
avea  propella  la  feguente  quiflione  : 
E f pone  le  regole  dietetiche  relative  agli  ali¬ 
menti  nella  cura  delle  malattie  Chirurgiche  ; 
ma  non  offendo  (lata  fodisfat-ta  deile  memo- 
ne  trafmeffcle  5  propone  il  foggetto  niedeiì- 
ino  per  l’anno  1 779.  Il  Premio  farà  doppio. 

Per  l’anno  1778  propone  il  problema  fe¬ 
guente  :  EJ porre  gli  effetti  del  moto  ,  e  del 
ripofo  ?  e  le  indicazioni  fecondo  le  quali  fe 
ne  dee  prefcr avere  F  ufo  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie  Chirurgiche .  Le  Memorie  denno  indi¬ 
rizzarli  a  M.  Louis  Segretario  perpetuo  dell’ 
Accademia. 

Baviera. 

L’Accad.  delle  Scienze  di  Baviera  propone 
pei  1778  le  feguenti  quiftioni .  „  Di  quali 
privilegi  lia  goduto  il  Mundìburdium  Ad- 
„  vocatia  odia  il  diritto  di  protezione,  e  di 
s,  (alvo  condotto  de’  Vefcovi  ,  de’  Conven- 
ti  ,  e  delle  Chiefe  di  Baviera  dail’vanno  900 
fino  alla  fine  del  fecolo  XIII?  In  qual 
n  maniera  gli  Avvocati  incaricati  di  quello 


Accademie  .  i  i  ?> 

n  dipartimento  hanno  efercitati  i  loro  offiz;* 
,,  e  quando  quell’  impiego  cominciò  a  per= 
M  dere  la  fua  antica  autorità  cc. 

La  Claffe  fìlofofìca  avea  propolla  per  Tanno 
fcorfo  la  quiftione  feguente ,  „  Havvi  egli 
una  vera  analogia  tra  ’l  fluido  elettrico  ,  e 
la  forza  magnetica  ,  e  (  fe  è  poffibile  il  di- 
mollrarlo)  quaT  è  la  maniera,  con  cui  que¬ 
lle  forze  agifcono  fui  corpi  degli  animali  a. 
I!  Premio  è  rimefib  al  1778  ,  perchè  TAccad. 
vorrebbe  avere  delle  Offervazioni  importanti 
per  la  Storia  Naturale ,  che  non  ha  trovate 
nelle  Memorie  trafmefsele  .  Ciafcuno  de’due 
Fremj  lummentovati  farà  di  50  Zecchini. 

La  Clafse  di  Belle-lettere  propone  la  qui* 
flione  feguente,.  „  QuaT  è  Tata  V  itìflueu- 
za  della  poefia  fui  coftumi  de’  popoli  prefso 
gli  antichi ,  e  quaT  è  quella  medeiima  in¬ 
fluenza  prefso  i  Moderni  a.  Il  Premio  farà 
una  Medaglia  d’oro  di  io  Zecchini. 

Si  può  fcrivere  in  tedefco,  in  francefe  5  0 
in  latino .  Le  Memorie  fpedirannofi  prima 
che  termini  quell’  anno  al  Sig.  Lipowski  per 
la  Clafse  Storica  ,  e  al  Sig.  Kennedy  per  la 
Clafse  Filofofica  ,  e  delle  Belle-lettere,  ambi 
Segretarj  dell’  Accademia  * 
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Psg.  14.  1.  lo.  dopo  le  parole  — »  mijle  in  tutte  le 
-proporzioni  coll'  uria  comune  ,  colla  dejlogijlicata  , 
con  altre  arie  —  , 

NOTA.  Nelle  Lettere  full’ aria  infiammabile  na¬ 
tiva  delle  paludi  io  aveva  notato  ,  che  non  crasi 
agevolmente  fi  viene  a  capo  di  far  levar  fiamma 
a  cote  fi  a  aria  per  mezzo  della  feintilla  elettrica  , 
che  fi  fa  fcoccare  fulla  bocca  de!  vafo  .  Quella 
durezza  ei  viene  dimoftrata  dalla  ftefs’  aria  an¬ 
che  nella  pillola,  cofiechè  di  raro  mi  fuccede  di 
accenderla  benché  diluta  in  buona  dofe  coll’aria 
comune  ,  febbene  la  fcintilla  elettrica  ,  da  cui  è 
colpita  ,  fia  difcretamente  forte  .  Talora  però  s’ac¬ 
cende  ;  onde  vengo  nell’  opinione  ,  che  a  ciò  ri- 
chieggafi  d’  incontrare  precifamente  la  dofe  e  il 
giu  Ito  compartimento  tra  Y  aria  infiammabile  pa- 
ludofa  ,  e  la  comune.  Non  è  già  così  coll’  aria 
infiammabile  metallica  ,  la  quale  ,  come  ho  già 
.  fatto  ofiervare  ,  milìa  in  diverfe  proporzioni  ,  li 
fa  fcoppiare  infallantemente  con  menoma  fcin¬ 
tilla  «  L’aria  infiammabile  tratta  da’ vegetabili  , 
e  dagli  animali  colla  diftilJazione  ,  raffomiglia 
come  nella  lentezza  ,  e  nel  colore  della  fiamma  , 
così  nella  durezza  e  nella  difficoltà  d’  accenderli 
dentro  alla  pillola,  rafiomiglia,  dico,  all’  infianv- 
mabile  delle  paludi  $  effa  è  però  alquanto  mesa 
relKa .  L’ una  e  l’altra  poi  fono  ubbidientiffime  , 
e  avvampano  e  tuonano  orrendamente,  le  in  luogo 
della  comune  vengono  mefeolate  con  aria  deHo- 
gifticata .  La  proporzione  di  quella  millura  vuol 
cfifere  uno  d’aria  infiammabile  con  due  all*  in¬ 
circa  di  deflogifticata  .  Quell’  aria  tuonante  non 
la  cede  forfè  alla  millura  d’  aria  infiammabile 
metallica  e  deflogiflicata .  Le  di  (tingilo  però  di 
nome:  chiamando  l’ una  aria  tuonante  metallica, 
V  altra  aria  tuonante  puliidofa  ,  o  dìjiìliata .  He 
avuto  occafione  a  quelli  giorni  di  far  faggio  di 
tali  arie  tuonanti  colla  pillola  d’  ottone  ,  che  dopo 
un  mefe  e  mezzo  finalmente  mi  è  Hata  eoftrntta 
da  un  artefice  di  colli ,  e  pr*Eò  a  poco  fui  modello 
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che  io  voleva.  Il  tuono  e  fa  forza  dello  (coppi* 
fono  veramente  cofa  prodigiofa  . 

Tornando  all’  aria  infiammabile  delle  paludi ,  la 
quale  mefcolata  coll*  aria  comune  è  tanto  reftia 
ad  infiammare  colla  fcintilla  elettrica,  e  milla 
colla  defiogiftieata  ,  moftrafi  cotanto  pronta  :  co» 
mincio  a  fofpettare  che  in  quella  vi  fia  del  flo- 
gifto  foprabbondante  alla  natura  d’aria  infiam¬ 
mabile  ,  il  qual  Rogifto  tolto  vizii  l’aria  comune 
contigua;  dal  che  poi  nafcano  e  la  durezza  e  la 
lentezza  ad  ardere,  e  il  color  azzurro  della  fiam¬ 
ma  ,  cofe  tutte  che  vengono  prodotte  dall’  aria 
flogi  fincata  anche  fopra  i’  aria  infiammabile  me¬ 
tallica,  fe  fi  mefcolino  infieme  .  In  quella  fup» 
petizione  ben  s’  intende  ,  come  1’  aria  defiogidi- 
cata  dopo  anche  prefo  fopra  di  fe  il  fiogifto  fo¬ 
prabbondante  dell’  infiammabile  palude-fa  rima¬ 
nendo  tuttavia  buona  ,  concorra  alla  prontezza 
e  forza  dell’  infiammazione  ,  e  tramuti  il  color 
languido  azzurro  in  fiamma  roiilgna  o  chiara.  Io 
ho  in  villa  delle  fperienze  che  potranno  forfè 
confermare  l’ idea  che  qui  avanzo  fulla  natura 
deli’  aria  infiammabile  paludola  . 

Pag.  18  lin.  terz’ ultima,  dopo  le  parole  aria  nitrofa . 

NOTA.  In  altre  prove  fatte  a  quelli  ultimi  giorni 
fono  però  giunto  a  diminuir  l’aria  comune  d’  un 
fello  ,  e  fin  anche  d’ un  quinto,  cioè  a  "portarvi 
il  flogidicamento  poco  meno  che  al  fornaio  .  Sette 
mi  fu  re  d*  aria  infiammabile  ,  e  comune  mille  in¬ 
ficine  ,  cioè  due  delia  prima  con  cinque  della  fe¬ 
conda  ,  fono  fiate  ridotte  a  fole  quattro  mifure; 
alle  quali  introdotta  una  tnifura  d’  aria  nitrefa 
ha  fatto  effervefeenza ,  nè  ho  potuto  notare  al¬ 
cuna  diminuzione  .  Ho  replicato  1*  efperiment® 
Qon  ugual  efito  più  d’  una  volta . 


LIBRI  NUOVI. 

ITALIA. 

Ratio  quam  VI.  Kul.  JuL  Anni  JIDCCLXXV II » 


^  habuìt  AloyGus  Cremarli  Senenjìs  Juris  Crintin. 
Pro/ejf.  cum  Mari»  Peregrina  Amoretti»  Onelicnjì 
Academìca  Juris  injignia  truderet  in  Regio- Caf areo 
Ar eh igy m n ufi o  Ticinenjì . 

Traduzione  dell'  Orazione  latina  recitata  da  Luigi 
Cremani  Senefe  Profcjfore  di  Giurifprudenza  Crimi¬ 
nale  nella  Regia  Univerjìtà  di  Pavia  in  cccajione  di 
conferire  le  Infegne  Dottorali  in  ambe  le  Leggi  alla 
Signora  Maria  Pellegrina  Amoretti  di  Quegli  a  il  dì  2% 
di  Giugno  1777- 

E’  già  noto  che  nella  R.  Univ.  di  Pavia  è  Rata 
laureata  in  ambe  le  Leggi  la  Signora  Maria  PeP 
legrina  Amoretti  Cittadina  d’  Qneglia  il  giorno  25 
dello  (corlo  Giugno  con  grandfffimo  ben  meritato 
applaufo  .  In  tale  occafione,  oltre  le.cento  Teli  tratte 
da  tutte  le  parti  della  Giurifpfudenza  ,  e  da  Lei 
dedicate  a  S.  A„  R.  1’  Arciduchefla  Alaria  Beatrice ^ 
ed  alcuni  Poetici  Componimenti  in  fogli  volanti, 
fi  fono  Rampate  tre  Raccolte  di  Poefre  italiane  di 
varj  illuRri  Poeti  ,  ed  un  Librettino  di  Poefre  la¬ 
tine  degne  del  fecol  dr  oro  ,  e  dell’  Eniinentiffimo 
Autore  il  Sig.  Card.  Angelo  Alaria  Burini.  Egli  è 
pure  in  tal  occafione  ,  che  ii  Sig.  Ab.  Luigi  Cre- 
inani  R.  Profefìbre  ,  che  ne  fu  degni  filmo  Promo¬ 
tore  ,  recitò  1’ elegantiffima  Orazione  latina,  che 
qui  annunziamo,  e  che  pofeia  ha  fatta  imprimere , 
anche  tradotta  in  italiano  .  In  efia  colla  più  ina» 
fchia  eloquenza  dimoRra  efl'ere  attiflime  le  Donne 
allo  Rudio  delle  Leggi  ,  e  che  gran  bene  ne  deri* 
verehbe  alla  Società  Te  ad  elfo  s’applicalfero  .  Tro¬ 
va  ottimi  argomenti  per  ciò  dimoRrare,  e  nella  co- 
ftituzione  femminile,  e  negli  efempii,  che  fommi* 
filtrano  le  (terreo 
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S Taggìo  di  linci  difefa  della  divina  Rivelazione  df 
L Leonardo  Euler  ,  tradotto  dall ’  idioma  tedefco  col T 
aggiunta  deli '  e  fame  dell ’  argomento  dedotto  dall  ab- 
yreviamento  dell ’  Anno  Solare  ,  e  Planetario  Pavia 
pedo  Balzani,  1777,  in  #. 

Lafcerema  ai  Teologi,  e  ai  Metafifici  1’ apprez- 
pare  tutta  la  forza  degli  argomenti  prodotti  da  uno 
tic’ più  profondi  Matematici  del  noilro  fecolo  per 
dirrroftrare  la  verità  della  Rivelazione  divina  .  An¬ 
che  chi  non  è  in  calo  di  fentire  tutta  la  forza  de’ 
Ragionamenti  deve  comprendere  almeno  di  qual 
pefo  fia  1’ autorità  di  sì,  grand’ uomo  ,  in  confronto 
di  quelli,  che  dubitano  della  Religione,  o  la  mot¬ 
teggiano  .  Eulero  fra  gli  altri  argomenti  vuole  di- 
inoltrare,  la  Creazione  del  Mondo  dal  ristringerli  , 
•che  fa  collantemente  l’ orbila  della  terra  ,  onde 
die’ egli,  le  il  Mondo  folfe  eterno  1’ orbita  farebbe 
Rata  un  tempo  sì  ampia,  che  la  terra  farebbe!!  tro¬ 
vata' più  vicina  ad  altre  delie  fide,  che  al  Sole  5 
a  cui  per  confeguenza  non  farebbe  fi  mai  avvicina» 
Comunque  fpeciofo  fia  quell’  argomento  il 
chi  ari  Rimo  Traduttore  in  una  Nota,  ne  fa  o  Ser¬ 
vare  la  debolezza  ,  imperocché,  i’ebbene  la  maggior 
parte  degli  Agronomi  convengano  del  riilringimento 
dell’  orbita,  della  terra,  pure  alcuni  lo  laegano  ,, 
coinè  il  Sig.  de  la  Place  j  e  ’1  Sig,  Carlo  Eulero. 
figlio  eh  dell’ Autore  ha  fatto  vedere,  che.  le  Co¬ 
mete  talora  fconcertano  il  Siftema  Mondiale ,  e  che 
la  Cometa  dei  1759  ha  dilatata  l’orbita  terrellre  5 
onde  dobbiamo  diffidarci  della  novità  degli  argo» 
menti  in  cofe  e  certiffime  per  fe  Re  Re  ,  e  di  cui 
altronde  fi  fono  tempre  occupati  i  più  grandi  in^ 
Segni:. 

Elementi,  e  Regole  fondamentali  dèlia  Lìngua  La¬ 
tina.  Nec  obftant  hae  dìfcipli ose  per  illas  euntibus , 
fed  circa  illas  haere-ntibtis  .  Quint.  Firenze  1777» 
Predò  Camhiagi  ,  in  g. 

Dacché  la  Fiiofofia  ha  fparfi  i  fuoi  lumi  fu  tut¬ 
te  le  fetenze,  dacché  uomini  veramente  fi!  od  fi 
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fi  fono  occupati  degli  elementi  delle  lingue  ,  le 
Gramatiche  fi  fono  bensì  moltiplicate  ,  ma  fono 
decrefciute  di  mole  ,  e  fono  oggidì  vere  guide  pef 
condurre  all’  intelligenza  degli  idiomi,  laddove  dianzi 
erano  piuttofto  un  perdi-tempo  e  la  tortura  de’  fan¬ 
ciulli .  Il  ch>.  Aut.  di  quelli  Elementi,  lavorati  fu  i 
principi  gramaticali  del  Sig.  Ferdinando  Caccia  , 
noti ffi ino  nella  Letteraria  Republica  per  Sa  novità, 
e  giuftezza  delle  lue  idee  ,  ha  certiffimo  refo  alla 
gioventù,  e  alla  lingua  latina  un  vero  fervigio  con 
quello  fuo  pregevole  Libretto,  fcritto  principalmente 
a  vantaggio  della  gioventù  Piftojefe,  ov’egli  è  Pio» 
f  e  lfo  re .. 

Della  legittima  dì  fi  rifrazione  de'  corpi  Minerali  ; 
faggio  Epijflolare  del  Sig.  Ffancefco  Dembsher  ,  a  S.  E, 
il  Sig.  Giovanni  Strange,.  Minìftro  Brit unico  ec.  Ve** 
Mezia,  nella  Stamperia  Palele,  17 77,  in  4. 

Le  imperfezioni  de’  Siffremi  Mineralogici  dell’ An¬ 
tere  di  quell’  Qpufcolo  rilevate  con  occhi  da  pro¬ 
fondo  conofcitore  ,  lo  tentarono'di  dare  uno  fchizzo 
ài  ciò  che  11  potrebbe  fare  per  correggerli  .  Egli 
trova  che-  il  cel.  Sig*  Cronjledt  ebbe  idee  più  con» 
selle  di  tutti  gli  altri  molti  fiitematografi  dell’  età 
sottra ,  e  lo  preferì  fee  anche  al  Walleri »,  il  quale 
avendo  fcritto  un  eccellente  Trattato  del  modo  di 
collruire  un  buon  Si  11  e  ma  Mineralogico,  deviò  poi 
da’  proprj'  precetti  nel  1’  atto  di  fabbricarlo  .  Il 
Sig.  Dembsber  accenna  alcune  delle  più  importanti 
fviffe  de’ grand’  uomini  che  con  applaufo  maggiore 
fenderò  Si ffcemi  di  Mineralogia  ,  come  a  dire  del 
cel.  Sig.  Scopali  ,  del  IV al  Ieri  0,  del  Cronjledt  ree- 
defimo  ,,  eh’  egli  però  fàuna  a  preferenza  .  Previe 
alcune  definizioni ,  e  note  opportune,  il  noffro  Aut» 
dà  il  profpetto  della  fua  divifione  de’ corpi  appar¬ 
tenenti  al  Regno  minerale .  Egli  ne  fa  quattro  caei  , 
cioè  Terre  ,  Sali  ,  Infiammabili ,  e  Metalli .  La  prima 
fu  ridivide.  in  calcari ,  medie,  e  Jilìcee  ;  la  feconda  in 
acidi ,  alcalini  ,  e  neutri la  terza  in  fluidi ,  foli  di  , 
e  avventi^  5  ia  quarta  in  rejìjienti  ni  fuoco  ,  e  in 
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cale  mah  Ut  ,  o  volatilizzabili  pel  fuoco  .  Le  dirama-* 
«ioni  degli  ordini  in  ifpecie  ,  e  di  quelle  in  va¬ 
rietà  fono  accennate  brevemente,  quanto  balìa  per 
dar  un’  idea  della  ragionevolezza  deila  nuova  divi* 
fione ,,  e  per  far  conofcere  i  talenti  dell’  Autore  mo¬ 
dello  al  pari  che  dotto.  Quell’  Opufcolo  è  dégno 
del  nome  rifpettabile  ,  fritto  gii  atifpicj  dei  quale 
è  ilici to  alia  luce  .  Voleffe  il  cielo  che  i  tanti  libri 
attinenti  alla.  Mineralogia  che  fcappano  fuori  cor¬ 
redati  de’  vani  titoli  Letterari  de’  loro  Autori  ,  per 
imporre  al  pubblico  facile  ,  conteneOfero  la  metà 
dell’  idee  giufte  ,  e  lutninofe  ond’  è  gravido  quello 
fchizzo  Mineralogico 

FRANCIA. 

>  .  -  .4. 

Alias  ,  Minerulogìque  de  Franco  effe.  ,  cioè  r  Ai - 
tante  Mineralogico  di  Francia. ,  ojfia  cognizione  Geo- 
grafica  di  differenti  fojlanzc  minerali  ,  e  corpi  f off  lì 
che  quel  regno  contiene  ,  formato ,  fecondo  i  Finn:  , 
i  Viaggi  ,  e  le  Memorie  del  Sìg,  Guettard  ,  e  le  off 
fervazioni  di  molti  altri  Naturali jii ,  efeguito  dai 
Sig.  Dupaiu  Triel ,  Padre .  Parigi.  Ogni  foglio  co¬ 
lorato  collera  lire  2.*  e  no  a  colorato  lire  1.  e  mezza 
di  Fr. 

Memoires  Politiqnes  &fc.  ,  cioè  r  Memorie  F oliti* 
che  e  Militari  per  Servire  alla  Storia  di  Luigi  XIV »  9 
c  di  Luigi  XV.  compofie  fu  gli  Scritti  originali  ,  rac¬ 
colti  da  Adriano  Maurizio  Duca  di  Noailles  ,  Ma* 
refciallodi  Francia,  e  Mìni  [ivo  di  Stato  ,  dii  Sig..  Jìh. 

Mi  Hot.  Parigi,  1777.  6  Voi,  in  12. 

Legge  fi  in  queite  Memorie  quanto  avverane  di  più 
importante  ne’ due  funi-mentovati  regni.  Dovrebbe, 
dice  il  chiarifs.  Aut.  ,  ogni  Miniftro  leggere  quefeo 
libro  per  vedere  con  quale  franca  {inserita  un  buon 
Miniftro  dice  la  verità  al  fuo  Re  . 
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